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UN RAGAZZO
E UN CAVALLO

Marce correva sotto la piog
gia. Era un bel ragazzo di quin
dici anni, coi riccioli biondi che
gli scendevano sulle spalle. La
mamma veneziana gli aveva
regalato gli occhi celesti e il
babbo fiorentino l’agilità della
mente e delle membra.

Venezia e Firenze, le due fie
re repubbliche, erano alleate e
s’aiutavano a progredire nei
commerci e nelle arti. Marco
le amava e avrebbe voluto ve
derle unite, come sua madre e
suo padre, ma ora correva sot
to la spinta d’un amore più
prossimo e palpitante: correva
recando sotto il braccio una sof
fice coDerta di lana.

Scese il greto dell’Arno e si
immerse nell’acqua fino alle gi
nocchia. Eravamo ai primi di
settembre dell’anno 1529 e quel
la prima pioggia autunnale non
poteva ancora impedire il pas
saggio dell’Arno a guado.

Risalì la sponda settentriona
le e sempre correndo s’immerse
nella campagna, prese il dorso
d’una collina e raggiunse trate
lato uno stazzo dove un giova
ne e splendido cavallo arabo
pascolava.

Kherim! ..

La bella bestia alzò la testa
e nitrì. La pioggia rendeva lu
cido il marito nero, che termi
nava con la balzana bianca alle
zampe, da sotto il ginocchio allo
zoccolo. Gli occhi scuri e sa
pienti esprimevano una gioia
stupita, come dicessero: cPer
ché sei venuto, buon amico? i.

Marco gli distese la coperta
sul dorso, prese la cavezza e
insieme ridiscesero la collina.

Il piovasco, che era venuto
giù da Valiombrosa, proseguì
a ovest, verso Firenze, e a Ro
sano tornò presto a splendere
il sole, che era ancora alto sui
colli dell’Incontro e di San Mi
niato.

Marco aveva condotto Khe
rini al riparo sotto la loggia del
castello e andò a scioglierlo per
ripetere il giuoco d’ogni ser~.

Senza ctirarsi dell’erba ‘ba
gnata, si distese sul piazzale e
il cavallo con dolci niusate lo
faceva ruzzolare sul terreno,
finché non riuscì a scoprire una
borsa che il ragazzo nascondeva
nelle vesti: scoperta la borsa,
Kherim s’arrestò ed emise un
leggero nitrito, che indicava
soddisfazione e attesa.

Marco aprì la borsa, piena di
zucchero. Aveva avuto Kherim
in dono dal babbo, che Paveva
comperato in un villaggio ara
bo, ai piedi del Monte Kherim
e l’aveva battezzato col nome
di quella cima, la più alta della
regione.

Il babbo apparteneva alla
Corporazione fiorentina della
Arte della Lana e andava in
oriente con le veloci flottiglie
veneziane a scambiar le ric
chezze favolose di quei paesi
con la ricchezza deU’ingegno
italiano.

Da uno di quei viaggi era
tornato con Kherim, uno dei
più belli esemplari dei cavalli
del deserto, che sono i più bel
li del mondo, e Marco ne aveva
fatto l’amico inseparabile.

Kherim divorò lo zucchero
con grande ghiottoneria e come
se l’alimento gli avesse messo
nelle vene un irresistibile biso
gno di moto, cominciò a nitrire
e scalpitare intorno al ragazzo.

Marco guardò il cielo: il gior
no moriva dolcemente e restava
il tempo per una cavalcata sul
la sponda erbosa dell’Arno, ri
salendone il corso verso Fi
gline.

Con un salto fu in groppa al
cavallo, che si lanciò al trotto
con un nitrito di gioia.

I luoghi incantevoi davano
un gioioso impulso alla corsa,
ma i lavoratori che ritornavano
dai campi coi loro arnesi ave
vano quella sera un aspetto gra
ve, che la sola stanchezza della
fatica non poteva ginstificare.

Marco non se ne sarebbe ac
corto se un vecchio t-errazzano
non gli avesse fatto cenno di
fermarsi:

Torna a casa, Marco. Non
ci sono buone notizie da Figline
e potresti fare qualche brutto
incontro ..

Marco strinse labbra e pie
gando la testa piegò la guida a
Kherim: ripresero, con la tri
stezza che era seguita alla gioia
come la notte seguiva alla luce
del giorno, la via di Rosano.

lI

LA SERATA AL CASTELLO

A casa Marco trovò il piazza
.e del castello occupato da un
gruppo di cavalli che il ragazzo
non tardò a riconoscere, senza
raluto della luce del giorno, in
stato di grande stanchezza.

Su nelle stanze la mamma a
veva imbandito la tavola, alla
quale sedevano alcuni cavalieri,
che non sembravano attratti
dal cibo più che dal bisogno di
scambiarsi sottovoce le loro im
pressioni.

Benché Marco entrasse senza
far rumore, uno d’essi ne avver
tì la presenza, si volse e lo sa
lutò:

• Marco, ti sei fatto forte!
Non quanto voi, messe’ Ber~

nardo*, rispose Marco con un
inchino, felice di trovarsi tra
gli amici del babbo, dei quali
Bernardo da Castiglione era il
più autorevole.

Diventerai ancora più forte,
ragazzo. Firenze ha bisogno di
uomini risoluti..

In quel momento entrava la
mamma recando un vassoio con
un tacchino arrosto.

• Miei intrepidi cavalieri.,
disse con un amabile sorriso,

vogliate onorare una mensa
amica a.

Vollero che Marco si sedesse
con loro e il ragazzo lesse negli
occhi della mamma questa fra
se: • Rappresenta degnamente
tuo padre lontano: tempi duri
si apprestano..

Marco pensò a Kherim, senza
saper bene se lo pensava per
offrire o per chiedere protezio
ne, e insieme per scusarsi d’a
verlo lasciato solo nella stalla,
contrariamente al solito, ché lo
lasciava soltanto dopo avergli
fatto compagnia durante l’abbe
verata e il pasto della sera:
Kherim, in rispetto della sua

nobiltà di razza, non beveva che
nell’acqua corrente e non accet
tava il fieno che nella mangia
toia ben pulita, dimostrando di
gradire molto, durante queste
importanti operazioni serali, la
compagnia dell’amico.

Marco si sedette a fianco d’un
giovane cavaliere, Leonardo
Bartolini, che gli disse, come se
parlando volesse imprimersi be
ne in mente una decisione presa:

Siamo disposti a tutto, a ri~
metterci la roba e la vita, ma
non la libertà..

Marco provava una sensazio
ne nuova, come se stesse beven
do un vino generoso che gli ri
scaldava le vene senza disporlo
all’allegria: lo disponeva, inve
ce, a una calma forte, che fino
allora non aveva mai provato:
era come se all’improvviso le
delicate membra del ragazzo si
irrobustissero nella nuova com
pletezza dell’uomo.

e Che c’è di nuovo?., chiese
a messer Leonardo. La voce
calma del ragazzo impressionò
Bernardo da Castiglione, e fu
lui a rispondere:

« Ci siamo incontrati a Figli-
ne col Principe d’Orange, che
guida l’esercito imperiale. Era
vamo andati a sua aichiesta,
credendo di sentirci fare propo
ste onorevoli, ma all’imposizio
ne della resa della Repubblica
non abbiamo avuto che una sola
risposta: Non si arrenderà Fi
renze, s’arrenderà la sua cene
re..

La mamma di Marco guardò
quegli uomini, che in gran parte
erano mercanti come il marito,
e che parlavano da uomini d’ar-
me, come se fossero nati con lo
elmo e la corazza e avessero
vinto le cento battaglie di Gio
vanni delle Bande Nere, morto
combattendo l’anno prima con
tro lo stesso esercito imperiale
dl Carlo V e ultimo dei grandi
capitani fiorentini e italiani:
come se avessero ancora nelle
orecchie e nel cuore la parola
impetuosa di Fra Gerolamo Sa
vonarola.

Si senti unita a quegli uomi
ni, per la vita e per la morte,
come la sua Venezia era rima
sta l’unica alleata della valorosa

repubblica fiorentina, e insieme
lottavano contro un vastissimo
impero, ohe andava dalla Spa
gna ai confini della Polonia e
già possedeva gran parte dell’I
talia, dopo aver vinto il più for..
te alleato di Firenze, il france
se Francesco I.

Angelica era una donna prati
ca e intelligente e non si na
scondeva la gravità della situa
zione, ma era veneziana, e ave
va visto la forza dello spirito
trionfare più volte su quella
delle armi, perciò disse con
risolutezza:

Non c’è tempo da perdere;
forse ne abbiamo già perduto
troppo..

Dall’altro lato del tavolo alzò
la testa Lorenzo Martelli, che
era uno dei commissari della di
fesa e disse con la sua strana
voce grossa che usciva da un
corpo esile, sebbene si vedesse
che era un corpo fatto di legno
stagionato:

Il nostro Governatore Gene
rale Michelangelo Buonarroti
ha ben munito le fortezze e le
ha rese imprendibili. Ha forti
ficato anche il territorio della
Repubblica, fino alla città di
Pisa. Abbiamo costruito mac
chine da guerra su disegno di
Leonardo da Vinci..

Monna Angelica fu percorsa
da un brivido di commozione
nel sentire quei grandi nomi,
che già bastavano da soli a far
grande Firenze nel mondo, ma
il suo senso pratico le fece ri
petere:

Il tempo stringe..
Gli uomini ne sentirono rim

perativo amoroso e ne furono
scossi: si alzarono in silenzio,
baciarono la mano della donna
gentile e forte, strinsero quella
giovanile di Marco, e non si tar
dò molto a udire il trotto dei
loro cavalli sulla via di Firenze.

Nel castello di Rosano torna
va il silenzio, ma qualcosa nel
l’aria avvertiva che non sareb
be stato il solito silenzio del ri
poso notturno, che dstora gli
uomini e gli animali delle loro
fatiche.

(i - Continuo)
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L’ASSALTO NOnURNO

te ore dei sonno più pro!on
do, che vanno dalla mezzanot
te all’alba, sono le ore scelte
per le imprese aggressive not
turne, e il furioso latrare d’un
cane lontano, che si spense in
un. lamento, non doveva aver
risvegliato altri che i due abi
tatori del casteUo, se nessuno
arrestò la marcia degli assalì-
tori.

‘Monna Angelica fu la prima
a balzare dal letto, e Marco, che
aveva anch’egli il sonno inquie-,
to, le tu presto al fianco. Marco
era già buon cacciatore con lo
arco e aveva imparato a usare
la daga e la lancia, ma non ave
va ancora adoperato le armi da
fuoco, bepobi nel castello vi
fossero due colubrine e un de-,
posito di polvere e di salnitro.

Marco voleva lanciarsi fuori
nel buio, ma la madre lo trat
tenne:

• Per fuggire è troppo tardi,
per affrontare un nemico sco
nosciuto e certamente numero
so siamo un ragazzo e una doti
no’, disse sforzandosi di sotto
lineare con un sorriso indul
gente le ultime parole.

A Marco uscì una parola so!
focata:

Kherlm!..
N~onna Angelica ebbe un atti

mo di sgomento: come trattene
re il ragazzo?

• Non riusciranno a forzare
la porta della stalla, e del re
sto gli uomini saranno ormai
ben desti., disse senza troppa
convinzione.

Un poderoso colpo di picca si
fece udire alla massiccia porta
dell’appartamento, seguito da
voci in cattivo italiano: • Apri
te!..

Marco, che era rimasto meno
convinto della mamma dalle sue
parole ed era pronto a scendere
dalla finestra per correre in

4j flarien 4_tarm&.an
gosciato: come lasciar sola la
mamma?

(~ercò di fare la voce grossa:
Che volete?,.

• Vettovaglie e uomini per lo
esercito dell’Imperatore., ri

sposero di là dalla porta nel so
lito cattivo italiano.

Marco si sentì improvvisa
mente soldato e rispose con au
torità:

•-Avrete ben altro se non ve
ne andate!..

Di lì sghignazzarOnO e ripre
sero a colpire la porta con pic
che e pali. Marco prese l?archi
buglo già carico e ricordando le
cento volte che aveva sparato
nella giovanile fantasia riuscì
a puntarlo contro ‘la porta, e
fece fuoco.

Nel chiuso della stanza s’udì
un colpo tale che pareva ne do
vesse crollare il castello. L’ef
fetto fu quello voluto: di là
della porta ci fu. un silenzio

profondo, di gente presa alla
sprovvista e intiinorita, e le voci
che si udirono furono quelle dei
terrazzani, che ormai avevano
dato l’allarme e accorrevano al
la dif~sa.

Marco era eccitato e voleva
uscire a combattere con loro,
ma quando Monna Angelica
credette giunto il momento di
aprire la porta, le cadde ai pie
di il corpo ferito d’un uomo che
ci s’era aggrappato

• Aiutatemi, sono ferito a un
fianco..

.Donato!’.
Marco rimase senza sangue:

era il suo giovane stalliere, e
credeva d’averlo raggiunto col
colpo d’archibugio.

•Kherim.....
•Kherim? ..

Ma Donato non parlava più,
aveva perduto troppo sangue.
kfonna Angelica lo adagiò su un

_sopra il pavimento, e
chiese a Marco di liberarlo dal
le vesti, ma il ragazzo non ri
spose perché era già fuggito.

Mentre altri giungevano a
soccorrere il ferito, Monna An
gelica udiva il richiamo del fi-

gliolo, sempre più lontano e
sen~pre più disperato: • Kherim,
Kherim!....

Era la prima volta che l’im
periali si spingevano tanto a-
vanti, oltre il proprio campo, e
avevano sorpreso gli abitanti di
una zona così prossima a F’iren
ze, così laboriosa e così tran
quilla. Poteva essere un segno
del loro ardimento oppure il

) bisogno (gli italiani non chiamavano, appunto, • bisogni, i
soldati spagnoli che ne faceva
no parte e sembravano sempre
affamati di robe e di vettova

~glie?) -di -rifornimetiti: • in
ogni modo, un chiaro allarme.

Dopo diverse ore di ricerche
un uomo del borgo trovò Marco
a cinque miglia dal castello, di
steso in un prato, che singhioz
zava con la bocca impastata di
erba e di terra.

LA TERRA DEVASTATA

Figline era un borgo popolo
so a venti miglia a sud, nella
valle superiore dell’Arno, che
Marco ben conosceva, e non du
bitava che ICherim vi si trovas

-se, tra -le truppe -4e11!imperato-
re. Era perciò attanagliato dal
dolore della perdita e dall’avvi
limento di sapere quel nobile
animale a servizio del nemico.

Monna Angelica spiava tutte
le mosse del figlio, del quale
indovinava i pensieri.

Non commettere impruden
ze, attendi il ritorno di tuo pa
dre., gli disse accarezzandolo
sui capelli e cercando di dare
fermezza alla voce, ben sapen
do che gravi avvqnimenti si
presentavano, assai più prossi
mi del ritorno desiderato.

Marco alzò la testa, incontrò
gli occhi di sua madre, e av
venne uno di quei mirabili col
loqui che non hanno bisogno
parole, ma era un giovine
inerme, sarebbe stata una tr
po facile preda di quegli u
mini che combattevano
ideali, se non quelli del sol o
e della rapina. Riuscì a fe r
lo con una frase che erup d
cuore:

Se Firenze accetta 1’ i
e non manda le sue milizi
contro aU’Orange, tra poc
imperiali saranno qui, e tu vuo
lasciare sola tua madre?..

Marco rimase a casa, ma v
va il cuore in tumulto, pe
impossibilità di restare
alla madre e insieme
alla liberazione di Kherint a
gava inquieto sulle colline elle
due sponde dell’Arno e a
ta-va lo stretto orizzonte da o
gni lato, con rorecchio teso
minimi rumori.

Gli uomini erano presi dalla
inquietudine che dà raddensar
si della tempesta all’o
e barricavano le case e le

meravigliandosi che da Firenze
non arrivassero ordini oppor
tuni.

I fiorentini erano orgogliosi
delle difese apprestate da Mi
chelangelo e delle ricchezze e
alimenti che possedevano: si
sentivano forti e non temevano
l’arrivo dell’avversario. Lascia
vano che le campagne prcsvve
dessero come meglio potevano,
preferendo restare uniti, con, la
certezza che la difesa della cit
tà significava la difesa della li
bertà per tutto il territorio della
repubblica

-Marco ebbe un’idea iniprov
visa e tanto gli -parve importan
te che corse a casa col cuore in
gola:

Mamma, prepariamoci a
partire; siamo ancora in tempo
a raggiungere Venezia,.

Era quello che una madre p0-
teva desiderare di meglio, di
mettersi in salvo col figliolo,
ma sposando un fiorentino ave~
va sposato Firenze, e il figlio gli
era nato a Firenze. Lo baciò
sulla fronte, lo strinse a sé, gli
disse:

•Venezia è qui..
Sapeva che il pericolo d’una

guerra, per una donna e per un
giovinetto, è assai grave: la
guerra è un mostro che odia la
gentilezza e volentieri la di
strugge. Aveva la gola stretta,
ma confermò in un soffio:

• Tuo padre non dovrà arros
sire di noi..

J~4ano vide che erenza

era nascosta da un dolcissimo
sorriso. La madre aveva com
preso che Marco non avrebbe
raggiunto Venezia con lei, ma
sarebbe tornato indietro per Fi
renze e -per Itherim, e la -pro
posta l’aveva fatta soltanto per
mettere lei in salvo.

I fiorentini non avevano co
nosciuto il sacco di Roma di
due anni prima e non conosce
vano la potenza distruttiva dei
bisogni spagnoli e dei tattiche
nccch4 tedeschi. Come un eser
cito di bibliche cavallette, essi
apparvero sulla cresta delle ul
time colline del Chianti e del
Valdarno superiore, si riversa
rono nella borgata di Rosano,
che era una delle più ricche e
ridenti della valle, e la lascia
rono dietro deserta d’abitanti e
vuota nei granai e nelle stalle,
le case ton le imposte spalan
cate come braccia aperte di
morti e moribondi, le vigne de
vastate.

Chi s’era illuso di potervi re
sistere era rimasto trafitto, chi
era fuggito e timidamente si
riaffacciava ai bordi dei boschi
e all’argine dei fossati cercava
invano i familiari dispersi; il
fedele Donato, dal suo letto di
dolore in una stanza del castel
lo, dopo essere ancora sfuggito
alla morte, invocava inutilmen
te i nomi di Monna Angelica e
di Marco: la sua debole voce si
perdeva nel vuoto delle sale de
vastate.
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RIASSUNTO I
A Firenze. ,iel settembre del 1529.

Rappresentanti del popolo st sono
Incontrati cc,’ Il Principe tOrange
che guida tesercito Imperiale. .4?-
l’ImposIzIone della resa della R I
pubblica, i fiorentini rispondono: I
e Non si anenderà Ffrenza. s’arte,’.
derà la sua cene”’. Rlenfra~ti In
cina, essi ri riuniscono a Rosano,
p~sso ti castello dl Monna Anse- I
Ilca. per accordarsi sulle misure da
adottani li.affi’~,nlaI’e il nemico]

e
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LA MARCI&

DEI PRIGIONIERI

Il Principe Filiberto d’Grange
somigliava stranamente a Mar
co: era anch’egli alto, biondo e
con gli occhi azzurri. Sarebbe
stato d’una rara bellezza se una
cicatrice sulla guancia sinistra,
per un’archibugiata presa nel
sacco di Roma, non l’avesse de
turpata e se il suo volto non si
fosse acceso troppo facilmente
nelrimpeto dell’ira.

Anche l’età giovanile 1~ avvi~
cinava a Marco. Anch’egli era
dovuto fuggir giovanissimo dal
la sua patria, e aveva conosciu
to la prigionia: ora, a ventiset
te apni, si trovava al comando
delle forze imperiali col titolo
di Capitano Generale.

Cavalcava alla testa delle sue
truppe e la vicinanza ~li Firen
ze lo entusiasmava e lo inner
vosiva.

La facilità della marcia gli
faceva temere qualche spiace
vole sorpresa e gli dava l’in
quietudine che dà sempre un
pericolo avvertito e non valu
tabile, I suoi Capitani, che a
vanzavano con le loro insegne,
lo scrujavano e ne indovinavano
l’ansia.

Appena la sua nuova cavalca
tura, la bestia pi~ meravigliosa
che si fosse mai vista, fece uno
scarto, s’imperniò e quasi lo di—
sarcionò pe; poi trascinarlo in

una fuga precipitosa, essi dette
ro l’ordine d’arresto alle truppe
e il segnale d’allarme, come se
un attacco improvviso si fosse
manifestato.

Ma quel cavaUo, che sembra
va aver fiutato l’imminenza di
un grave pericolo, si fermò al
l’improvviso in mezzo a una
compagnia di bisogni che tra
scinavano un gruppo di giòvani
terrazzani fatti prigionieri a
Rosano e dei quali volevano
servirsi per scavare trincee in
torno a Firenze.

Kherim!..
Fu la voce dolcissima e triste

d’uno di quei giovani a ricon
durre la bestia alla ragione. Il
Capitano Generale, pallido per
rira e la vergogna, roteò la spa
da sulla faccia del ragazzo, ma
la strana rassomiglianza lo col
pi e ne vide la gentilezza del
tratto.

• Tu non sei un terrazzano.,
gli gridò. « Chi sei?..

• Marco Soderini, fiorentino..
• Sei parente di Tommaso So

derini, ambasciatore della re
pubblica?~.

•Sono suo nipote..
il Principe d’Orange quasi si

vergognava di vedere quel gen
tile e fiero ragazzo legato con
funi insieme agli uomini delle
campagne.

« Sarai un buon ostaggio.,
disse il Principe indispettito, e
spronò il cavallo, ma Kherim
rimase immobile.

L’Orange comprese:
• E’ tuo?., chiese a Marco.
• E’ mio, messere., rispose

Marco, arrossendo d’orgoglio.
«Era tuo!.. Il Principe avreb..

be potuto in quel momento
compiere un gesto degno d’un
vero cavaliere, ma la guerra
può indurire i cuori più gene
rosi, e l’Orange fu soltanto un
guerriero della parte vincitrice.
Spronò più energicamente la
bestia, che riprese il cammino,
e i soldati dettero ‘ai prigiopieri
la spronata di duri tratti di
corda per far loro dimenticare
la stanchezza e l’ansia della
libertà.

VI

IL CONCERTO DI GUERRA

Gli antichi casteffi si difen
devano dagli assalti del nemi
co trasformandosi in isole cir
condate da un fosso d’acqua.
Firenze, che era ben più d’un
castello, aveva il suo fosso di
difesa soltanto da un lato e
dove l’Arno non arrivava a cir
condarla, non potevan bastare il
Terzolle, il Mugnone e l’iMrico

a farne un’isola imprendibile.
I fiorentini ricorsero al rime

dio del fosso asciutto, distrug
gendo intorno alla città tutte le
ville, tutte le chiese.

Michelangelo, già vecchio, eb
be la tristezza di dover dirigere
le distruzioni, dov’eran tesori
d’arte e di fede, e s’arrestò sol~

nto davanti a un dapolavoro
lt pittore amico Andrea del

arto, una cena che il pittore
aveva da poco terminato di di
pingere nel refettorio del Con
vento di San Salvi: quel muro
rimase in piedi.

L’Orange fermò il suo eser.,
cito al bordo esterno di quel
fosso deserto e aspettò che ar
rivassero le artiglierie per sag
giare la resistenza dell’altra
sponda, ben munita di mura e
di fortezze: perfino il campa
nile della chiesa di San Mi
niato, che da quell’altezza era
il più vuIherabile ai colpi dei
cannoni e delle colubrine, fu
rivestito di balle di lana, dove
le tonde palle del tempo te-~
vano rimbalzare senza far

anno.
r fiorentini avevan dato il

e

comando della difesa a Malate
stà Baglioni, un capitano di
ventura perugino che s’era gua.
dagnata la fama di buon con
dottiero al soldo dei Veneziani.

Governatore Generale di tut
te le forze fiorentine a cavallo e
a piedi, com’era il suo titolo,
Mplatesta Baglioni capì, lo spi
rao bizzarro dei fiorentini e li
portò sul colle di San Miniato
a salutare il nemico coi musi-
canti in testa, poi tutti i canno-,
ni della città e delle difese
eÈterne scaricarono una gran
dine di colpi sull’accampa
mento del nemico.

Marco s’era addormentato,
sfinito, sul fondo d’una trincea.
La sua giovane età e la sua con
dizione d’ostaggio gli avrebbe
ro meritato qualche riguardo,
ma nessuno ci pensava, perchè
l’imponenza delle difese dei fio
rentini aveva impressionato
l’Orange e voleva fame, in p0-
co tempo, d’ugualmente forti.

Tutti dovevano lavorare, per
fino i capitani, a scavar trin
cee ed erigere barricate, per le
quali venivano abbattute altre
case onde utilizzare il materia-

le: Marce non veniva rispar
niiato, e per compenso éli da
vano un po’ di pane condito di
maltrattamenti.

Il più accanito contro di lui
pareva un zazzeruto, uno di
quei soldati di ventura che por
tavano i capelli lunghi per ma
scherare la mancanza delle
orecchie: era un francese che
aveva com’battuto con France
sco I e gli avevano tagliato le
orecchie in punizione d’un tra
dimento. Il francese non rispar
miava al ragazzo i maltratta
menti: gli risparmiava il pane.

Marco andava perdendo di
giorno in giorno vigore e vo
ontà: —non--pensava—più—a-Iug

gire, quasi non gl’importava di
rivedere Kiherim, che era trat
tato assai meglio di lui, e si
sorprendeva, con un dolore che
gli strappava le lacrime, a pen
sare più di rado alia mamma,
della quale non aveva saputo la
sorte, e al babbo ancora lonta
no. Non si riconosceva, gli sem

~j brava d’essere diventato un al
tj’o ragazzo.

La violenza sofferta, la schia
vitù, le lunghe fatiche e i lun’
ghi digiuni riescono a fiaccare
anche le anime più nobili e a
togliere la forza del riscatto:
non si sa più pensare, non si
desidera che di abbandonarsi
ai riposo.

Il furioso bombardamento dei
fiorentini non ebbe il potere di
risvegliare Marco dal suo son
no pesante, e nemmeno la pie
tra che io colpì alla tempia lo
tolse alla smemoratezza del
sonno.

I danni d’un bombardamento
di quei primi tempi d’uso delle
armi da fuoco non potevano es
sere irreparabili, nè le vittime
furono molte, ma fu molta la
confusione e tale che se Mala
testa avesse voluto approfittar
ne forse avrebbe potuto subito
risolvere la guerra in favore
degli assediati.

Nella confusione e nel polve
rene alzato dalle palle, dagli
uomini e dai cavalli in cerca di
riparo, lo zazzeruto francese
andò a cadere accanto a Marco,
lo vide ed esclamò:

• Perbacco, è ferito!..
Un’improvvisa onda di com

mozione invase il traditore del
la sua patria, quasi che quella
ferita gli avesse lacerato il cuo
re e messo allo scoperto il se
me d’amore che nessun odio
riesce a soffocare del tutto.

Il soldato prese sulle brac
cia la sua vittima d’ogni gior
no e si mise a correre nella
trincea, poi la scavalcò e corre
va ancora allo scoperto, mentre
le palle continuavano a fischia
re intorno a lui, quasi lo voles
sero convincere di desistere da
un folle disegno.

(continua)

CIASSU ~TO

11 Principe d’Orange, al coniando
dell’esercito Imperiale Impone la
resa alla Repubbltca fiorentina. £
rappresentanti del popolo rifiutano
decisamente, convinti che le difese
apprestole da Michelangelo, rlusci
renna a sconvolgere il piano nemi
co, Oli imperiali rastrellano le
campagne, distruggono le case, in.
càndlano i raccolti, umiliano i pri’
gtonteri. Tra questi st trovano
Manna Angelica ed ti figlio Marco
Soderini al quale è stato rubato

Khertm “, un magnifico cavallo.
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VII
IL MUGOLO DELLA MORTE

I ragazzi fiorentini avevano
visto aprirsi le scuole, come se
nulla fosse accaduto, e doveva
no scendere giù dai bastioni,
dove andavan volentieri a di
stinguere le croci rosse sul pet
to dei soldati dell’imperatore
dalle croci bianche disegnate
sul petto dei loro padri e dei
loro fratelli maggiori; doveva
no discenderne per andare a
scuola.

A casa prendevan pezzi di
carbone, per la strada raccatta
van pietre calcaree, e scriveva
no sui muri, pensando alla loro
patria e ai sacrifici che l’asse
dio imponeva a tutti, anche ai
ragazzi, le frasi che erano sulla
bocca di tutti: • Povera ma li
bera,., • Firenze flagellata ri
nasce più forte..

Vedevano gli uomini tagliar
si i riccioli e lasciarsi crescer
la barba, gettar via il cappuc
cio, vestirsi dell’armatura mili
tare: vedevano i giovani e no
bili cavalieri entrare nella mili
zia cittadina organizzata da
Niccolò (Dapponi, congiunto di
quel Pier Capponi che non mol
ti anni prima aveva fatto ab
bassar la voce al deforme e al
tezzoso Carlo VIII, e comanda
ta dal provato condottiero ro
mano Stefano Colonna.

Vedevano Andrea del Sarto
dipingere con la daga accanto
e Benvenuto Cellini cesellare le
sue squisite figure poggiando il
gomito sull’archibugio.

La notte ogni finestra aveva
una fiaccola accesa e tutta la
città era una splendida lumi
nara: non era una luminara di
festa, era un accorgimento di
guerra per impedjre sorprese
notturne, eppure dava ai citta

RIASSUNTO

e

e

dliii quasi un senso festoso, ai
ragazzi l’occasione per tratte
nersi più a lungo nelle strade.

Le donne inipugnavano l’ar
ma potente della preghiera: an
davan di giorno per le loro fac
cende con la corona del rosario
in mano, riempivano le chiese
nella notte, a pregare Gesù Eu
caristico, proclamato vero e
unico Re dal popolo fiorentino.

Era una città che aspettava
con ferma fiducia l’attacco del
nemico, e gli era andata incon
tro a provocarlo a suon di
banda.

Finita la musica degli stru
menti e quella assordante dei
cannoni e delle colubrine, sui
bastioni e sulle mura i fioren
tini rimasero in allarme, pronti
a ogni reazione avversaria, ma
la terra di nessuno, sulle due
sponde dell’Arno, rimase de
serta.

Ormai il giorno stava tra
montando senz’ altre novità,
quando all’incerta luce aei cre
puscolo fu visto entrare nella
fascia deserta un soldato che
pareva sorreggere sulle braccia
un ragazzo, come se volesse of
frirlo.

Le sentinelle dettero l’allar
me su quel tratto delle mura.
I soldati puntarono gli archi
bugi; c’era li un vecchio che
aveva trascinato un fanciullo
per mano, perché se egli fosse
morto, il bambino imparasse
fin dalla fanciullezza come si
muore per la libertà della pa
tria.

• Non sparate., disse il vec
chio. • Lasciatelo venire..

E’ un inganno., rispose ec
citato un soldato straniero, che
era al soldo d’un capitano cor
so, ~non risparmiamo le spie..

L’uomo aveva raggiunto la
sponda dell’Arno e cercava un
luogo adatto per il guado, ma
sembrò che fosse ferito o la
fatica lo vincesse e si sedette
sulla sponda indagando in ogni
luogo con l’occhio inquieto del
l’animale che sa d’esser cac
ciato e si trova allo scoperto.

Il ragazzo che continuava a
tenere sulle braccia non dava
segno di vita~

La conosco, la tattica., dia’-
se il soldato di veptura.

11 nemico si rialzò ed entrò
decisamente nel fiume, col ra
gazzo sulle braccia. Pareva che

LA SORPRESA MANCATA

Nella notte fra il 10 e l’li
Novembre, vigilia di San Mar
tino, pioveva dirottamente. La
pioggia e il vento spengevano
le fiaccole accese sulle finestre
e i canti nelle vie: era la festa
del vin nuovo, che ogni anno si
celebrava in allegria, ma l’as
sedio senza assalti, che i fioren
tini avevano fino a quel giorno
atteso invano, non li aveva
tratti in inganno, e più che la
pioggia era la vigiln.vo a ren
derli meno spensierati e più
attenti.

Il Principe d’Orange aveva
atteso proprio 2uella notte a
sferrare la sua battaglia: spe
rava che la sorpresa notturna

nello scroscio della pioggia e le
carezze del vin nuovo l’avrei,
bero aiutato ad aver facilmente
partita vinta e a impadronirsi
della città.

L’attacco fu sferrato, in gran
silenzio, lungo le mura sull’ar
gine meridionale del fiume. i
soldati appoggiarono le scale ai
bastioni con la certezza che le
sentinelle, al riparo della piog
gia, erano a smaltire il vino in
un sonno profondo.

Erano previsioni sbagliate. Il
primo lanzo non aveva rag
giunto con la testa irsuta il pri-

mo bastione, che l’allarme per
corse la città dalle fondamenta
e quasi per effetto d’una forza
miracolosa, tutti i ponti, tutte
le porte, tutte le vie d’accesso
brulicarono d’armati. L’arti
glieria entrò subito in azione e
ogni colpo apriva un varco tra
gli assalitori, che prima del
mattino erano in rotta com
pleta.

La rovina fra gli assediati
fu grande e fino a Parigi si
seppe che il Principe d’Orange
perdette la cavalcatura e fu co
stretto a fuggire a piedi, in
mezzo ai suoi soldati in ritira
ta, pieni di fango e di vergogna.

Il vecchio che quindici giorni
prima per poco non perdette
la vita nel tentativo d’impedire
l’uccisione del soldato col ra
gazzo in braccio, risaliva da
San Nicolò irriconoscibile per
la pioggia e la stanchezza: ave
va inseguito il nemico fin sotto
le sue trincee e ritornava av
vilito dell’ordine che Malatesta
anche questa volta aveva dato
di rientrare nelle fortificazioni.

Perché arrestarci mentre
siamo vincenti?.. Non sapeva
spiegarselo. Poi gli tornò alla
mente l’episodio di quel gior

no: • Sei un vigliacco! • ave
va detto al mercenario dopo
tarchibugiata, e l’aveva affer
rato alla gola. Il soldato era
forte e riuscì a estrarre il pu
gnale: in quel momento il vec
chio vide giù nell’Arno torna
re a galla il corpo del giovinet
to, lasciò la presa e a quell’età
si calò dalle mura con una fune.

Salvò la vita al ragazzo e si
salvò la sua. Quel fanciullo che
era con lui sulle mUra era suo
nipote, figlio d’un suo figliolo
morto nel tumulto del 1527 con
tro la schiavitù medicea dal
quale rinacque la libera repub
blica.

fl piccolo si chiamava Dan
te, un nome importante, che
egli portava con molta disin
voltura.

Ora Dante aveva acquistato
in Marco, salvato, un fratello
maggiore. Marco di giorno in
giorno migliorava e tornava al
la vita nella casa del vecchio
Strozzi, parente di quel Filip
po Strozzi che aveva accompa
gnato i Medici in esilio per saI
varli dall’ira popolare e com
piere un gesto di nobiltà.

Marco descriveva a Dante la
sua mamma: e Una signora bel
la e gentile.. Dante rispondeva:

Ce ne sono tante.. Ma lui
che la mamma l’aveva, bella e
gentile, immaginava quella di
Marco come la sua e promette
va di cercarla. • Monna Ange
lica., era un ritornello che fa
ceva ia corsa dalla mente alle
labbra senza stancarsi.

cMonna Angelica e Kherim..
Marco diceva: c Un cavallo uni
co al mondo: non puoi sba
gliarti..

Era l’alba e i ragazzi non
dormivano ancora. La mamma
di Dante tornava dalla chiesa
dov’era stata in preghiera tut
ta la notte. Pensavano al vec
chio Strozzi, che al primo al-
latine aveva lasciato la casa e
non era rientrato.

La via era animata e non si
potevano distinguere i passi di
un vecchio, ma Marco distin
se bene un nitrito e balzò dal
letta

• Kherim! ..

La mamma di Dante lo trat
tenne:

• Che ti prende?..
S’udì la voce del vecchio

Strozzi:
•Dante, vieni a vedere che

cosa ti ho portato!..
Il fanciullo corse giù pe,~,le

scale, la sua mamma trattenne
Marco che respirava affannosi
mente: • Non devi muoverti..
Lo accarezzò nei capelli, come
in compemo alla delusione che
certamente avrebbe sofferto.

(continua)
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avesse acquistato nuova lena, 4
ma s’udì un colpo che mugolò ~nosSrnAnnn GRANDI NovITÀ!
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L’esercito Imperiale, guidato dal
Principe d’Orange, si prepara all’a.-
seiKo di Firenze i ad ro~,pren,itan
il hanno4 rifiutato la resa. Tra I
prigionieri costreul ul duro lavoro
dl preparare munite trincee si ira.
va anche Il giovane Marco Soderini
la ad rassomiglianza con Il princi
pe franc.ese è sconcertante. Le mu
nite difese apprestate da Michelan
gelo Buonarroti sconvolgono i piani
del nemico ed Il nutrito bombarda
mento del fiorentini semina di mor~
ti e feriti la valle circostante. Mm’
co, colpito alla tempIa, viene tra
spoflato in salvo da r~n soldato
francese.
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CALCIO EROICO

Santa Croce, la più bella
chiesa che nel mondo hanno co
struito i francesi e il Pantheon
delle glorie italiane, era un
boccone ghiotto messo quasi
suUe labbra degli irnperiàli.

Si può dire che gli spagnoli,
che erano schierati da quella
parte, bastava che aflunganero
la-mano per impadronirsene,-se
fosse loro stato consentito d’al
lungarla.

Il carnevale del 1530 trovò
ancora Santa Croce chiesa li
bera e gli assedianti, ancora in-~
decisi a dare l’assalto, benchè
in quei mesi il loro esercito
fosse triplicato di numero e di
potenza.

I fiorentini, che ormai eran
più volte al disotto di numero,
eran riusciti a mettere in sog—
gézione l’esercito del più p0-
tente impero del mondo.

Uno degli assedianti, un no
bile capitano spagnolo, scrisse:

Avevo sentito dire che questi
fiorentini sono abili nel maneg
giar la penna, i pennelli, lo
scalpello e la mercanzia, ma
vedo che sono più abili con
l’archibugio e le armi in
guerra».

Perciò si rassegnarono a pren
derli con la farne e ormai li
vedevano nella loro speranza
incapaci di sostenere il peso
delle armi e languenti ai cro
ciechi delle strade: aspettavano
a ogni rigido levar del sole in
vernale di trovar le porte in-
difese e le mura sguarnite di
soldati.

Il loro stupore dovette essere
grande quando allungando lo
sguardo avido sull’agognato tet
to di Santa Croce lo videro
brulicante di ragazzi e di suo
natori.

I fiorentini avevano scelto
quell’anno la Piazza Santa Cro
ce per il loro giuoco del calcio
che già da tanti anni era una
delle loro più belle tradizioni
del carnevale fastoso e festoso.

L’avevano scelta proprio per
chè la più vicina al nemico e
avevan mandato i loro suona
tori sul tetto della chiesa a sfi
darlo e uiniiarlo.

Gli imperiali risposero con la
voce tonante del cannone e una
cannonata cadde in piazza, ma
il giuoco continuò e i suonatori
dettero fiato a note più gioiose.
Il cannone spagnolo, avvilito,
tacque.

Sul tetto di Santa Croce c’era
anche Dante Strozzi: non c’era
il suo grande amico Marco So
derini. fl cavallo che il vecchio
Strozzi aveva trovato vagante
nella notte di battaglia era ve
ramente Kherim, e non l’ebbe
Dante, l’ebbe il suo legittimo
padrone Marco.

Appena guarito, Marco si mi
se con Kherim a disposizione
della milizia repubblicana, alle
dipendenze di Ludovico Ma
chiavelli, figlio del grande Nic
colò e giovane ardito e piace
vole.

Il Capitano Ludovico adope
rava l’intelligente e coraggioso
ragazzo per missioni rischiose:

io adoperava per mandare gli
ordini dei Dieci di Libertà e
Pace, che insieme ai Nove della
Milizia formavano il governo
popolare. Erano ordini diretti
ai Commissari di Campagna,

e rappresen vano il gover
no nelle località del territorio
ancora libero, Prato, Signa, Em
poli, Volterra, Pisa, Livorno.

Queste città dovevano rifor
nire Firenze di viveri, di armi
e munizioni, e di tutto quanto
occorreva a sostenere l’assedio.
benché il nemico lasciasse in
torno alla città trecce sempre
più strette e impiccasse chi sor
prendeva a introd,urvi qualsia
si aiuto.

Marco ne usciva ed entrava
con insolita sicurezza per un

o’

ragazzo di sedici anni, sapendo
cogliere il momento e il luogo
migliore, ma fu Kherini a tra
dirlo: i lanzi che costeggiavano
il fiume a sud riconobbero il
cavallo e accarezzarono la spe
ranza di catturano e ricondur
lo al loro condottiero, che cer
tamente ne avrebbe data un’al
ta ricompensa.

Marco percorreva ai, galoppo
la via di Prato. ~Aveva un or
dine dei Dieci per il Comniis
sano Francesco Ferrucci, che
egli non conosceva di persona e
che era ansioso di cono’~ere,
per tutto il bene che gliene ave
va detto il vecchio Strozzi,
buon conoscitore d’uomini.

Aveva superato l’accerchia
mento degli imperiali e si rite
neva fuori del perico~o. Kherim
aveva un galoppo leggero: ca
valcario e’a un piacere senza
uguali.

Marco non assaporava quel
piacere perchè un pensiero fisso
lo tormentava: ritrovare la ma
dre. Per ogni donna che incon
trava era una Rperanza ninno -

vata e una più forte delusione.
Come s~ all’improvviso aves

se cominciato a fischiare un
forte vento, sentì urla incom

e

~1

~g,

poste in incomprensibili favel
le, come fa il vento quando
sconquassa le piante, che emet
te urli e ululati incomprensi—
bili. Marco s’abbassò sul collo
dell’animale e lo spronò, ma
sentì un acuto dolore al fianco
sinistro e le forze gli vennero
meno.

x

Seduto sul ciglio della strada,
Marco non sapeva spiegarsi
l’accaduto. Il colpo di lancia al
fianco sinistro era meno grave
di quello che aveva temuto: gli
aveva fatto un taglio nel mu
scolo, che lo faceva soffrire, ma
senza essere pericoloso; la com
pressione del fianco con la ma
no bastava a impedire l’uscita
del sangue.

Lunga e deserta verso Prato,
lunga e deserta verso Firenze.
Più lunga per chi al primo
muover del passo sentiva lace
rarsi il fianco.

Marco ricordò il volto della
mamma in atto di preghiera e
lo confuse con quello della Ma
donna, 51 mise in cammino ver
so Prato, una mano sul fianco
dolorante, l’altra sul giustacuo
re che nascondeva un sacchet
to di zucchero, entro il quale
era il documento dei Dieci per
Firancesco Ferrucci.

Non fece molta strada, forse
tre miglia, forse appena due.
Sudato, stanco e assetato si se
dette di nuovo sul ciglio della
strada e si coricò sul fianco fe-
rito: nella compressione del ter
reno il dolore s’attenuava.

Pensava di riposarsi e di ri
prendere iena. Ma gli occhi si
chiudevano lentamente, forse
egli aveva perduto troppo san-

gue, le forze venivano meno.
Il ragazzo provò una strana

dolcezza, più dolce di quella
che prelude al sonno, e in quel
la dolcezza vide ancora l’imma
gine della mamma o della Ma
donna che sorrideva e lo inco
raggiava, poi udì un galoppo
che s’avvicinava.

11 galoppo si faceva sempre
più distinto e vicino, sempre
più vicino: ecco che s’arresta di
colpo, il cavallo è giunto, Mai -
co non vede nulla, sente il fiato
caldo del cavano sul suo corpo
il cavallo ora lo fruga, lancia
un nitrito di saluto.

Marco fa uno sforzo, ripren
de coscienza e lancia un grido:

Khenim! ». Il cavallo è di nuo
vo lì accanto a lui, col mantel
lo diventato grigio per la pol
vere impastata nel sudore. Ha
trovato il sacchetto dello zuc
chero, l’ha stracciato coi denti
e sta ghiottamente mangiando.

Alla gioia succede subito l’an
goscia: la lettera dei Dieci! E’
un attimo, Marco la vede per
terra, nella polvere, Kherim,
cavallo giudizioso, l’aveva rego
larmente esclusa dal suo pasto.

La stanchezza scomparve per
incanto, Marco ora pianghva di
gioia stringendosi al petto la
testa del cavallo. Salì in grop
pa, lo spronò verso Prato e i
sentimenti si confusero, dolore,
gioia, apprensione, speranza.

Era un galoppo della volontà
e dell’amore che voleva vin
cere una stanchezza mortale e
un esercito schierato a batta-
glia.

(continua)

RIASSUNTO: Già prigioniero delle truppe imperiali comandate dal Principe
d’Orange. il giovane Marco Soderini viene tratto in salvo, dalle acque de4
l’Arno, dal vecchio Strozzi che l’ospita poi amorevolmente nel suo palazzo.
La lontananza della madre, della quale non conosce la sorte, è per il ferito
un dolore lancinante, lentto soltanto dal piccolo Dante, nipote del vecchio,
che gli tiene compagnia. I due il confidano i segreti, le speranze, le ansie
sulla sorte di Firenze che 11 nemico ha stretto in assedio. M’a per il n,on.ent,
SI soggetto principale del loro conversare è “ICherim” un magnifico cavallq
arabo che gli imperiali hanno rubato a Marco per donano al loro condottiero. /
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documento ne cercato il dena
ro; forse il nemico dilettava di
cavalli e aveva mandato quei
razziatoni a farne incetta.

Kher•im! Di nuovo Kherim
era perduto e forse per sempre.
Questo pensiero fu più doloroso
della ferita, e Marco, intrepido
giovane, pianse.

Non era tempo di lacrime, se
si voleva impedire quelle ben
più amare della sconfitta. Mar
co s’alzò: la strada, bianca a
polverosa, era deserta; deserta
e lunga. Il percorrerla era sem
pre una rischiosa avventura,
che gli abitanti schivavano vo
lentieri.
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Comprese che sarebbe caduto
e fermò il cavallo. Un nuvolo
d’uomini gli furono intorno e lo
soffocarono con fiati che ri
cordavano le bettole d’infimo
grado.

IL GALOPPO
DELLA SALVEZZA

Coii~ l’(ll)bOll(llllCIItO speciale u .L. 2000
come già vi ebbiamo annunciato sui numeri precedenti,
l’amministrazione è lieta di offrirvi un obbonamento spe
ciale a « Il Vittorioso con decorrenza dal n. 11 a
tutto il 1957, La richiesta dovrete inviarla a: DIFFU

SIONE PERIODICI - Via Conciliazione 1 - Roma 5cr-
vendovi del c.c.p. 1/19768 a a mezzo vaglia postale.

(Ivrete III. 01Ì1a14’12iO i I1(lCct.PlI(l ~it JValier.Non lo avevano ucciso, non
gli avevano rubato il prezioso

s.



t’AbINA 14 li Vittorioso N. 10 - 1957

6. Puntata

XI
IL FASCINO D’UN UOMO

La lettera dei Dieci diceva:
Vi nominiamo Commissario

Generale di Campagna della
terra di Empoli, con pieni po
teri di pace e di guerra, e col
compito di rafforzare quella
terra e inviare a Firenze vetto
vaglie e bestiame, legna da ar
dere e munizioni. Lascierete la
città di Prato e la sua campa
gna al comando di Tommaso
Soderini..

Francesco Ferrucci alzò la te
sta dal foglio e guardò il giovi
netto che gliel’aveva consegna
to. Marco, con quel poco di Ior
ze che aveva potuto serbare nel
cuore più che nel corpo serran
do i denti, guardava quell’uo
mo straordinario~ alto nella per
sona, giovane nell’aspetto ben
ché avesse toccato i quarant’an
ni e .,nostrasse sul volto scarno
le sofferenze patite poco prima

nella prigionia di Napoli coni-
battendo nelle Bande Nere, lo
sguardo altero e l’occhio che
pareva penetrare in fondo al
l’anima.

Marco sentiva che da quel
l’uomo emanava un fascino di
sicurezza e di severa bontà che
faceva desiderare di rimanergli
accanto: pareva che con lui Fi
renze non dovesse mai subire
danni.

Il Ferrucci gli chiese: • Ra
gazzo, soffri: che hai?..

Marco impallidì e non ebbe
la forza di rispondere. • Ab
biate cura di lui., sentì dire,

e riferitemi.. Era una voce
maschia, voce di comando.

senti che lo portavano via,
voleva che conducessero anche
Kherim, ma le parole moriro
no prima di nascere nella men
te ormai assalita dalle nebbie
che assopivano la coscienza
troppo a lungo tenuta desta.

Marco, figlio mio!.. Anco
ra la voce della mamma, anco
ra il volto della mamma o del
la Madonna chino sul suo, di
nuovo i baci della mamma, co
me quando era bambino.

Marco, non mi riconosci?..
Marco la fissava, le nebbie del
la coscienza andavano lenta
mente diradandosi.

Una voce d’uomo lo scosse:
• Come va il ragazzo?.. Non
era la voce del Ferrucci, eppu
re era una voce nota, quasi la
voce di suo padre.

Ma dov’era? Era tornato a
Rosano? La guerra era stata un
sogno? Marco mosse le braccia,
le alzò, toccò il volto della
mamma, la riconobbe:

• Vmnnh.!..
Si abbracciarono, piansero in

sieme a lungo, poi la solìt~ vo
ce dell’uomo: .Sei un ragazzo
coraggioso..

Era lo zio Tommaso Soderi
ni, fratello maggiore di suo pa
dre, nuovo Commissario Gene
rale di Prato.

• Ti ho cercato a lungo., di
ceva la mamma, accarezzando il
figliolo. Hai molto sofferto?..

Marco sapeva che lo zio era
ambasciatore della repubblica e
non poteva pensare di trovarlo
così vicino a Firenze, né aveva
potuto fargli sapere della scom
parsa della mamma, ma ecco
che ora li ritrovava miracolosa
mente riuniti.

fl volto della mamma era
quello d’un fiore sbattuto dal
la tempesta che di nuovo torna
a schiudersi al tepore del pri
mo sole.

a Figlio mio, guarirai presto,
staremo insieme.

a Staremo insieme, confermo
Tommaso Soderini.

Marco chiese:
a Kheri,n?,.
a Non ti ha abbandonato,

disse ridendo lo zio. a E’ una
bella bestia: tuo padre sa sce
glierei..

li ricordo del babbo lontano
offuscò quel momento di gioia,
ma lo zio non dubitò:

a E’ un uomo che se la cave
rà sempre bene.

Marco guarì in pochi giorni.
A Prato la guerra era ancora
lo sparviero lontano, che fa sol
tanto periodiche incursioni in
cerca di cibo, ghermendo giova
ni uomini per rinforzare l’eser
cito e alleggerendo i granai, le
stalle e le cantine.

Francesco Ferrucci venne a
salutare Tommaso Soderini e
volle vedere Marco.

Alla sua presenza Marco pro
vò di nuovo lo strano fascino
della prima volta.

a Firenze mi manda a Empo
li i, disse a Tommaso Soderini.
a Prato è ben difesa; non avrete
nulla da temere~.

A Marco disse:

I

a Fmche Firenze saprà alle
vare giovani come te non mor
rà .

Aveva l’armatura, pareva una
città imprendibile. Gli strinse
la mano; Marco abbassò la te
sta, e il passo del Ferrucci con
tinuò a battergli nel cuore, con
fondendone i palpiti.

XII

L’*T’FRA MADRE

Un gruppo di ragazze torna
vano cantando entro le mura
di Prato dopo essere state in
campagna a infiorarsi i capelli.

Un giovane cavaliere sorpas
sò il gruppo.

tE’ il giovane Soderinii,
disse una d’esse, sospendendo
il canto.

cViene da Firenze e forse re
ca cattive nuove), osservò
un’altra ragazza.

Era una nube sulla loro alle
gria, ma fu nube passeggera. fl
cavaliere scomparve al loro
sguardo ed esse ripresero a can
tare.

Marco raggiunse la residenza
del Commissario suo zio, conse

Monna Angelica lesse negli
occhi del figliolo un grande do
lore. a Firenze non è ancora
perduta), gli disse per nani
marlo.

Con il singhiozzo in gola Man
co le rispose: a Muoiono i mi
gliori; in una sortita è morto
Ludovico Machiavelli con Otta
viano Signorelli. Sono già mor
ti Andreuolo Niccolini, Luigi
Soderini nostro parente, Ber
nardo da Castiglione, Niccolò
Guicciardini. Perché proprio i
migliori sono spinti alla mor
te? .

a Perché sono i più generosi),
osservò la mamma, sapendo di
non dire tutta la verità del suo
pensiero.

Marco afferrò quella frase,
che attendeva da tempo, strinse
le braccia alla mamma, alzò lo
sguardo limpMo al suo volto:

a Non vengo con voi a Firen
ze, vado col Ferruccih,

La mamma voleva stringerlo
a sé, ma si fece forza e s’attaccò
a un’ultima speranza:

«Deciderà lo zio. Hai soltan
to sedici anni,.

Marco sapeva che altri giova
ni della sua età erano col Fer
mcci e la sera stessa, forse la
ultima sera che &vrebbero tra
scorso a Prato, volle il giudizio
dello zio, che tentò invano di
convincerlo a seguirlo a l’i
rene:

a Occorre più forza d’animo
a resistere in una città assedia
ta che a percorrere liberamente
le sue campagne. Firenze ora
deve vincere la lotta contro lo
scoraggiamento e ha bisogno di
giovani coraggiosi che sostenga
no l’animo dei meno forti i..

Marco lo implorò:
a Anche il Ferrucci ha biso

gno di giovani coraggiosi che
sappiano vincere l’accerchia
mento per ricevere ordini e in
viare aiuti alla città assediata).

Tommaso Soderini voleva sal
vare il figliolo alla mamma, ma
sentiva che la voce dell’altra
madre, la patria, era più forte
e sarebbe stato ingiusto e forse
impossibile resisterle.

a Dio ti benedica, figliolo),
gli disse.

fl mattino dopo Tommaso
Soderini e la cognata s’appre
stavano a lasciare Prato e Mar
co volgeva le redini a Kherim
verso Signa e Empoli.

(6 - continua)
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gnò Kherim a uno staffiere, e
prima ancora di salutare la ma
dre chiese d’essere introdotto
presso il Commissario.

Tommaso Soderini lo baciò
sulla fronte impolverata e riti
rò il plico che gli consegnava.

Guardò Marco con uno sguar
do che indicava dolorosa sor
presa. ~C’è l’ordine d’abbando
nare la città di Prato, com’è
stata abbandonata Pistoia,, dis
se, con voce calma e tuttavia

piena di tristezza. cA Firenze
le cose vanno male, oppure...).

Non terminò il suo pensiero,
che Marco capì benissimo per
chè ne condivideva il timore. La
mente del ragazzo tornò al Fer
mcci e il suo volto si colori di
nuova speranza.

Marco dormiva nel palazzo in
una camera attigua a quella di

• sua madre. Prima di coricarsi
andava dalla mamma e recita
vano insieme le preghiere se
rali.

RIASSUNTO
Firenze è assediata dalle truppe

imperiali guidate dal principe
d’Orauge. i cittadini non danno
segni di resa, anzi sfidano li nemico
con strattagenuni e azioni provoca
toria. Tra il valore degli annati
spicca quello del giovane Marco
Soderini, già prigioniero degli Im
perLa11, ed ora ardito messaggero
sul suo ,nagntfico Kherhn, un ca
vallo arabo donatogli dal padre.

-Ma ,ne,Ure egli affronta i pericoli,
sfugge alle insidie e sa mostrarsi
sonlde,,Se anche quando il dolore
scan,ifica le sue carni, un pensiero
l’aifligge, un pensiero che a volte
si trasforma in tonnento: la lon
tananza della nw4re. Egli non sa
dove ella sia, né qual sorte le è
toccata da quando i nemici hanno
Invaso li loro palazzo di Rosana
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U4 VENTO
CHE NON CONCEDE RIPOSO

Pisa era la lontana porta oc
cidentale di Firenze verso mare,
Empoli era la via aperta verso
Pisa e il centro dei rifornimen
ti, che vi affluivano dalle ricche
campagne che la circondavano.

L’Arno, che bordeggiava que
sta via, tracciava anche l’unico
condotto d’ossigeno alla città
sommersa sotto il peso dell’as
sedio, che ormai durava da ol
tre sei mesi.

Persa Empoli, Firenze avreb
be perduto il suo respiro e la
sua speranza, e vi aveva man
dato Francesco Ferrucci, un uo
mo che nel nome non rivelava
nessuna passata nobiltà di fa
miglia e veniva da quei popolo
di media condizione che è sem
pre stato e sempre sarà la riser
va delle migliori energie d’ogni
nazione.

Da ragazzo s’era esercitato al—
la spada per difendere altri re
gazzi, da giovane all’anna d’a
sta, perfino contro uomini allo
ra potenti come Jacopo de’ Me
dici.

Non era capitano di ventura
che combattesse per chi lo pa
gava: era passato dal banco del
mercante alla milizia per amor
di Firenze. E Firenze, nel mo
mento del maggior bisogno, non
aveva trovato uomo più sicuro
di lui per affidargli il più dif
ficile dei compiti: difendere la
via deUa salvezza.

fl Ferrucci si trovò a Empoli
nella stessa necessità di Miche
langelo a Firenze: dovette c ra
dere) il suolo intorno alla cit

e

tà per ripulirlo da possibili
insidie.

Marco arrivò a Empoli alla
testa d’uno di quei dolorosi cor
tei che la guerra dissemina, di
povera gente rimasta senz’altro
bene che la propria anima.

In meno di due ore il corteo
dei profughi s’era disteso e ri
posato nelle migliori case della
città, presso le migliori famiglie,
e tutti erano stati pagati di
quello che avevano perduto.

Il Ferrucci aveva le labbra
sottili serrate e quel gesto si
gnificava una volontà contro la
quale qualunque forza si sareb
be spezzata. Le labbra tornaro
no a dissessarsi nel sorriso
quando seppe che due giovani
soldati fiorenti, uno di dicias
sette e l’altro di diciotto anni,
&erano battuti con valore oltre
il sobborgo di Pontorme per un
pedire la razzia dei buoi diretti
a Firenze.

Non avendo altro per testimo
niare la sua intima soddisfa
zione regalò loro delle monete
d’oro come se fossero medaglie.

Marco era stanco, Kherim era
nervoso. La marcia da Prato a
Empoli non era stata una facile
impresa: avevano dovuto sot
trarsi agli agguati che soldati
regolari e irregolari tendevano
a ogni svolta di strada, aveva
no dovuto cercare strade in
consuete, nascondersi nei can
neti, fingere altre direzioni.

Il Ferrucci guardò Marco, soc
chiuse gli occhi, ricordò:

cBene, ragazzo. Mi porterai
un dispaccio ai Dieci,.

Eri la sera, e gli uomini pro
vati, gli animali e perfino le
cose tormentate dal vento della
guerra cercavano il riposo.

Marco non osò aprir bocca,
bisognava viaggiare di notte,
non restava che rimettersi in
cammino.

Attese il dispaccio, spinse
Kherim fuor dalle mura, furono
di nuovo in aperta campagna.
Kherim trotterellava di mala
voglia, Marco inutilmente lo
chiamava, lo accarezzava, lo
pungolava: pareva che Kherim
avesse perduto il ricordo del suo
lontano paese, dove i cavalli
della sua razza percorrono il
deserto per giorni e per notti
senza accusare stanchezza.

L’ANGELO SALVATORE

Kherim volgeva la testa e ni
triva. Marco l’osservava con in
quietudine: il cavallo sentiva
nell’aria un pericolo in2minen-
te? Avanti a loro marciavano
verso Firenze i cento buoi e i

~J sacchi di salnitro che il Fer
rucci inviava sotto la scorta di

‘~ cinquanta cavalieri armati.
j Il Commissario non sperava

che tutto sarebbe arrivato in
perfetto ordine: sapeva che
quella via aperta verso il ma
re e la libertà era una freccia
nel cuore del Principe d’Oran
ge, che faceva sorvegliare dai
suoi scherani.

o Marco aveva ordine di schi
vare il combattimento per non
compromettere il suo mandato:
doveva nascondersi, passare per
vie che s’inerpicano per le col
line ai due lati dell’Arno, non

• curarsi d’ascoltare lamenti e ri
chiami, che potevano nasconde
re l’insidia.

Kherim sembrava ricordargli

che bisognava abbandonare. la
via pisana. E Marco ubbidì a
Kherim e al Ferrucci, andando
a guadare la Pesa al disopra di
Montelupo, ma la bestia conti
nuava a essere inquieta: Marco
ridiscese verso Signa e Kherim
si rifiutava di continuare la
strada.

Furono i morsi della fame a
illuminare improvvisamente il
ragazzo: Kheriin reclamava la
sua razione di zucchero!

Marco, affamato, stanco, col
cuore teso a ogni rumore, trovò
la forza d’abbracciare Kherim e
di sorridergli: c Amico mio, è
notte fonda; temo che dovremo
rassegnarci a restare a bocca
asciutta: Firenze vale più d’un
pane, d’un letto, e d’una giu
mella di zucchero).

Era un discorso elevato, trop
po elevato per un cavallo, sia
pur di nobile razza, e Kherim
puntò i piedi, si rifiutò, per la
prima volta, d’obbedire.

Inutilmente Marco lo solleci
tava e lo spronava: inutilmente
la tenerezza del ragazzo si mutò
in asprezza e in collera: Khe
rim s’era ammutinato.

Con gli ammutinati le solu
zioni sono due: la prima è il ri
corso alla persuasione, la se
conda la soluzione della forza.
Con Kherim la prima soluzio
ne era andata male, la secon
da ripugnava al cuore del gio
vane: avrebbe dovuto uccidere
Kherim o abbandonarli, alla sua
sorte, per proseguire a piedi.

C’era, poco lontana, una ca
scina, che pareva sprofondata
nel sonno. Ogni cascina poteva
serbare un cuore pulsante d’a
micizia o nascondere il cuore in
fido del tradimento per essere
diventata una dimora avanzata
e provvisoria del nemico.

Marco si diresse alla cascina,

che non era né addormentata nè
muta: un chiasso carnevalesco
veniva dal didentro. Marco
bussò, e tornò a bussare più vol
te, finché un uomo asciutto e
curvo venne ad aprire.

c Quànti siete?), chiese al ra
gazzo.

cSono solo col mio cavallo;
ho bisogno di zucchero i.

e Passa), gli disse l’uomo.
e Lega la bestia a quell’anello~.

Marco entrò nella stanza che
il vecchio gl’indicava e sentì
mancarsi il respiro: intorno a
una grande tavola ancora mi-
bandita dieci o dodici soldati
erano mezzo sdraiati per terra
e cantavano con le voci rn,irha

La scena parlava da sé. I sol
dati, che erano spagnoli, aveva
no ucciso un bue, forse uno di

quelli diretti a Firenze, aveva
no occupato la cascina, s’erano
fatti servire, si erano ubriacati.
In un angolo, due ragazze do
po averli serviti, attendevano
impaurite.

cOlà, bel giovane, bevi alla
salute di Firenze sfiatata! .

Gli altri soldati risero forte.
Marco aveva le lacrime agli oc
chi ma la prontezza dello spi
rito lo sostenne:

e Prima di bere, egregi ami
ci, desidero dirvi che qui fuori
c’è un cavallo ghiottone che
aspetta una giumella di zucche
ro: è un cavallo di razza nobi
le e come voi chiedete ducati,
egli chiede zucchero,.

cHa ragione, il nobile amico:
zucchero al destriero e ducati
a noi! Ehi, di casa, date zucche
ro al cavallo~.

L’uomo curvo aveva forse ca
pito che il giovane era diverso
dai soldati e s’affrettò a cercare
lo zucchero.

Marco divenne più audace:
cNobili cavalieri, permette-

rete che queste due giovani e
gentili donzelle donino l?ali
mento alla nobile bestia. Ve-j
nite e vedete!..

Gli uomini si muovevano len
tantente, le ragazze capirono la
intenzione del giovane; prese
ro lo zucchero, raggiunsero la
porta esterna.

Gli spagnoli, a contatto del
l’aria fresca della notte, sem
bravano rinsavire, e restavano
sospettosi sulla soglia, metten
do mano alle spade. Bastò quel
la loro incertezza: un minuto
dopo Marco era in fuga con le
due ragazze sulla groppa di
Kherim. Egli, chino sui collo del
cavallo, gli faceva divorare lo
zucchero e insieme aumentare
la distanza dalla casa. Le due
giovani, stupite, credevano che
un ang’èlo fosse venuto a sal
varie.

(7 - continua)
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RIASSUNTO

flenze è assediata dalle truppe
Imperiali guidate dai principe d’O
range. I cittadini non danno segni
di rasa, w,zi sfidano li nemico con
azioni provocatorle. Il giova,,. Mar
co Soderini, già prigioniero, è ora
ardito mess~gero presso le cUre
città Toscane. In groppa al sto
fedele Kherim compie azioni va
lorose. Ritrovata la madre, già
prigioniera anch’essa, la lascia, do
po averne ricevuto la benedizione,
per seguire Francesco Ferrucci che
ha bisogno di giovani coraggiosi.
Mentre la madre lascia Prato per
rientrare O, Firenze dalla pane di
Finale, il figlio volge le redini a
Xherin, verso Signa ed Empoli.
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IL MESSAGGIO
Darxa cn-ra’ woaiincan

Marco riuscì a entrare in Fi
renze dalla porta San Gallo
prùna che facesse giorno. Le
due giovani avevano dei parai
ti nella zona di San Marco, che
non era lontana, e Marco ve le
a

Le razzie nemiche nelle cam
pagiìe provocavano un continuo
afflusso di scampati entro le
mura amiche della città, sfidan
do l’Orange e le sue truppe. Se
Firenze stava male, gli asse
dianti non stavano bene: i sol
dati defl’Orange avevano rag
giunto il numero di trentomila.
un numero fuor del comune a
quei tempi, e non potevano es
sere n6 bene equipaggiati né
ben pagati. Erano soldati scon
tenti e tumultuosi e alrOrange
premela far presto a impadro
nirsi di quel tesoro unico al
mondo, senza rovinarlo con l’as
salto diretto: voleva prenderlo
intatto, non curandosi di trovar
le vie ingombre di scheletri di
stesi e di scheletri ancora cern
minanti, perciò voleva impedire
che la città ricevesse il minimo
aiuto da quelli della campagna.

Invece la campagna manda
va altri affamati ad acaescere
l’affanno dei cittadini, i quali
però non osavan nspingere i
nuovi venuti, che erano sangue
dello stesso sangue.

I cento buoi inviati dal Fe
rucci arrivarono a Firenze di
menati di numero: dieci degli
accompagnatori vi avevan ri
messo la vita a’~ si trattò
~run grande successo, che se
non bastò a toglie la Lane ai
cittadini, ebbe il potere di ridar
loro fiducia e speranze.

Marco portò il dispaccio ai
Dieci. La lettera del Ferrucci
diceva:

cia loro signorie sappiano
che la città di Fapoli l’ho casi
bene fortificata che la sua dife
sa può essere affidata alle don
ne con le conocchie che adope
rano per filare la lana I de
positi sono ben forniti dl vet
tovaglie. Se le loro signorie so
no contente del mio operato
mandino denaro per pagare i
soldati e per reclutarne ancora
nelle campagne..

Il Ferrucci dava assicurazioni
sulla città di ~npoli e non sul
l’andamento della guerra, che
prevedeva lunga e difficile. Fan-
poli era libera, non era libero
il suo territorio, da Castelfioren
tino a San Wmiato, Montopoli e
le colline circostanti che domi
navano la strada di Pontedera
e di Pisa.

I Dieci rimandarono Marco

con buone promesse e a mani
vuote: il ragazzo capì che il
Ferrucci avrebbe dovuto contar
molto sulle proprie fune, senza
grandi speranze d’aiuti.

Era stanehiQchno e diresse
Kherim verso casa Soderini, do
ve non trovò lo zio e abbracciò
la mn—im. che lo mise- a tavo
laconunafettadipaneraf
fermo e del pesce salato. Qual
che mese prima ravrebbe rito
cillato con cibi ben cotti e ben
conditi. Tanto dunque era cam
biata la vita cittadina? Anche
la mai....., ora appariva dima
grita e stanca. Marco misurò in
cuor suo la gravità di quel sin
tomo: eravamo in casa Soderini,
una delle più facoltose della
città.

Un.ma Angelica, sempre sol
lecita a leggere nell’animo del
figliolo, indicò al ragazzo un
angolo poco iIl,nninnfn dell’am
pia sala, dove Marco vide noce-
colate per terra, in silenzio, al
cune donne che stavano man
giando e che erano fuggite da
tavola al suo sopraggiungere.

a Dobbiamo aiutarci, finché
possiamo., O.~c. p la

Marco comprese e ne fu gra
to a sua madre. Egli ne sapeva
ormai abbastanza delle cose
della guerra e chiese con dolo
roso stupore, quasi che sua ma
dre avesse Il potere di rispon
dare:

a Ma perché Malatesta Ba
glioni si limita alle cincamicia

‘-7--
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te. e non tenta di rompere lo
assedio? Aspetta forse di con-
dune all’assalto delle ossa so
stenute dalla corazza?..

I fiorentini chiamavano cm
camiciate. le sortite notturne
per molestare il nemico e favo
rire il passaggio di vettovaglie,
durante le quali portavano una
camicia bianca sull’natura
per riconoscersi nella notte, ma
erano in genere piccole scara
mucce senza grandi effetti.

La mamma abbassò la testa:
era evidente due condivideva la
opinione di Marco e di molti
sul conto del Malatesta, che
portava nel nome un cattivo
—. Prese Marco per ma
no, come quando era bambino,
e lo condusse in camera.

cA Kherim farò pensare io.,
gli disse; c riposa tranquillo..

I-o baciò sulla fronte con
grande tenerezza

Marco riposò fino al tramon
to, salutò la Ina.n.rnq e parlò a
Kherim in un orecchio: eDo
bravo, non chiedere zucchero;
non vedi che non ne hanno per
i bambini? Tu ne avrai all’ar
rivoi’.

Kherim sembrò molto coin
prensivo, le sentinelle lasciaro
no passare il ragazzo, che chia
mavano e l’arabo biondo., fa
cendo tutt’uno col suo cavano,

.7
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e un soldato gli gridò dietro:
e Porta al Ferrucci Il saluto

di Firenze..
Marco senti che non era un

semplice s?luto, era una calda
invocazione.

XVI
LA EIBnIIONE
DEGLI ETRUSCW

A San Mi.. sto allora era an
con in piedi il severo ca~tello
dove il bizzarro imperatore Fe
derico il aveva imprigionato
trecent’anni prima il fedele Pier
della Vigna, e il popolo n’an
dava fiero per la potenza impe
riale che allora rappresentava
e che non era ancora spenta
nell’animo degli abitanti.

Il Ferrucci la conquistò più
con la sorpresa notturna che
con la forza, e ricominciò a San
Ministo l’opra di fortificazione

rale -di Campagna delle Genti
Fiorentine, era superiore e dal
quale il Tebaldi riceveva gli
ordini per conto dei Dieci.

Francesco Ferrucci chiedeva
al Tebaldi un’azione combinata
per liberare la rsna della Vai
d’Fra, tra Peccioli e Spedaletto,
da alcune bande che negli ulti
mi tempi vi s’erano fatte ve
dere.

La bellezza di Kherim e la
giovinezza dei cavalieri invita
vano i terrazzani a sospendere
il lavoro dei campi e le donne
a salutarli, ma era ammirazio
ne ed eran saluti d’improvvisa
simpatia, che non aveva il tem
po d’interessare il cuore.

Fu anche quella volta un vec
chio a fermarli all’inizio della
salita di Volterra, ad appena
dieci miglia dalla città: il cuo
re dei vecchi è più esperto e
più pronto, si dilebbe più gio
vane nella facoltà di compren
dere e aiutare.

e Se non vi disturba, dove an
date, amici?..

Marco fermò il cavallo e vide
che il viso dell’wmio era chia
ro come quello d’un bambino.

eNon è difficile indovinare
dove siamo diretti., gli rispose.

eVi converrà tornare indie
tro., osservò il vecchio.

Marco e i suoi amici attesero
le altre parole.

e Alessandro Vitelli, un fio
rentino ribelle, ha acceso la ri
bellione nel cuore dei volterra-
iii. E Commissario Tebaldi s’è
ritirato con le sue truppe nella
fortezza della città, dov’è asse
diato e prigioniero; non potrà
resistervi a lungo. I volterrani
sventolano il gonfalone del loro
Niero comune..

Marco sguainò la spada: e Se
mentito, siete morto! .. Il vec
chio ebbe un sorriso triste. Era
uno di quei vecchi saggi che la.
terra italiana ha dato e continua
a dare: oSo la verità bastasse a
guadagnarmi lunga vita, ne
avrei ancora del tempo davanti
a me..

Marco provò vergogna del suo
impulso e comprese che quei
vecchio diceva la verità. Si vol
se ai suoi compagni e li interro
gò ~ lo sguardo, ma eran tutti
troppo giovani per poter pren
dere una decisione tanto grave

~come in quel momento a essi si
presentava

(5 - coatimia)

Ffrnze è media ddle bwppe
b~pai gzddWa dd pflndpe SO.
,~e. I ~adhd aoa denno segni
di r~ ad sfids.o il nemica caa
azioni peo,.oewoeie. li giovn,.e
Moro Soderini, sM ritloniero
dal nemica, è ms oditò m~
gero alle dfreite dipa,dcaze di
FravceSco FanurL In groppa a
Khedm, ,gn corallo arto io.atog5
dal padre. niI è s~’e pronto_ad
4fraace le più gia- ùnprq.
se. li, a dl ~.‘ege le cm’doatww
s’Impwnte. Moto d~ ad indi
sizz.k vaso — ~ isdao
de dove peova,gono dia sjv&ae.
Si frwtedi saldai speiali uMa&L
li giovane perde la ~a. Dopo
ere — dello gna*ao p0
fletto si dkaffi,a ponando ~
si dat r~~e apowfta
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e di vettovagliamento per una
lunga resistenza

Francesco della Broc

___ ca, corso, con cinque compagnie

contro Castelfiorentino e Ami
co da Venafro, con cinquanta
cavalli e quattro insegno, con
tro Montopoli.

I due giovani e arditi capita
ni tornarono vittoriosi e carichi
di frumento e di bestiame tolti
al nemico: laviadiPisaedella
libertà restava una via spazzata
dalle insidie e sicura.

Anche la via della libera Ma
ram...., la terra dei pofledri e
delle giovenche, del grano e del
sainitro, era una via rimasta
aperta ai fiorentini con Volter
ra iniprendibile sentinella

A Volterra, Firenze aveva
mandato Commissario Bartolo
Tebaldi, un uomo piuttosto mi-
te, due i volterrani cominciaro
no a guardare con l’occhio del
leopardo, due spia le mosse del
guardiano e cerca d’indovinare

‘~j i momenti favorevoli per assae Urlo e liberarsene.
Volterra vantava una nobiltà

più antica di Firenze e ne pos
sedeva documenti impareggiabi
li nelle urne cinerarie etrusche
om magnifiche sculture due
reggevano al confronto dell’ar
te greca e romana, nelle sue
colonne, nei vasi splendidamen
t~ dipinti, nei rami, negli ori,
perfino nei gioielli ornamentali
delle donne etrusche, tutta una
civiltà più antica di diversi se
coli della stessa civiltà cri
stiana Era stata comune roma
no fin dal III secolo avanti Cri
sto e comune libero fin dal XII
secolo

E Volterra non voleva saper
ne d’essere la fedele ancella di
alcuno, né dell’imperatore più
potente del mondo, né della re
pubblica più ricca di civiltà e
più ansiosa di libertà.

Sull’animo corruociato di chi
si sente costretto a una fedeltà
che non prova, ogni voce di ri
bellione trova una pronta eco
e ciascuno due sappia approfit
tarne può trarne vantaggio, an
due se ciò torna a danno di dii
l’ha ascoltata

Marco era a capo d’un esiguo
gruppo di giovani cavalieri, che
Vaccompagnavano in missione
verso Volterra. Portava un mes
saggio del Ferrucci al Commis
sario Tebaldi, del quale il Per-
mcci, come Commissario Cene-
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VERSO VOLTERRA

L’impresa sarebbe stata bella.
fl loro entusiasmo avrebbe vo
lentieri spinto i giovani verso
Volterra. Non si scorgeva l’au
stera fortezza, che era volta a
ponente veflo il mare, ma si
vedeva rague torre del Palaz
zo dei Priori, contornata dalle
torri che costellavano le mura
massicce.

Sarebbe stato bello rischiare
la vita per mettersi a contatto
con gli assediati, ma alcuni cit
tadini che sopraggiungevano col
loro triste carico di fuggia
schi confermarono l’avverti
mento del vecchio:

(Non azf te a morire, tor

era il capo della briga
quanto fosse il più gio

il più ardente comp

I

fece stringere le labbra al Fer
rucci fino al sangue: tenne Mar
co con sè e mandò il giovane
capitano Amico da Venafro con
metà dei suoi cavalli a Firenze
a prendere ordini e chiedere
rinforzi.

Gli ordini arrivarono precisi:
lasciare Empoli, riconquistare
Volterra. I rinforzi vennero pro
messi dalla parte di Pisa.

U Ferrucci adunò le sue trup~
pe, contò i suoi soldati. Erano
duemila fanti, comprendenti le
cinque insegne di fanteria elet
ta guidate dai capi icco 6
Strozzi, Ni f a
to, Frances colla, Sandri
no Mo da Borgo
I c eri erano cen
ta, al comando d

gli etruschi avevano costruito
sullo schienale del monte più
alto della regione e sulle balze
di tufo e d~argffla, che eran ri
pide e lisce come pareti dolomi
tiche.

Mi assicurano il vostro valo
re e l’attaccamènto alla patria
e alla sua libertà a.

Non era un uomo di molte pa
role e i suoi comandanti capiro
no che l’impresa era di quelle
che mettono in giuoco la vita.

Marco salutò la famiglia che
l’ospitava e che era senz’uomi
iii, avendo perduto il capo della
famiglia per la libertà di Fi
renze sotto le insegne di Ferruc
ci; era composta da una donna
dell’età di sua madre e dai suoi
tre figlioli, col maggiore quasi
coetaneo di Marco e che il Fer
mcci aveva respinto perch -

stesse a casa a sostituire il pa
dra Benché il denaro a n
bastasse mai per are i sol
dati, il Ferru e aveva con
segnato una famiglia
per aiutarta a ti i.

Monna Ceoilia a’ af
fezionata a , a
reva un figliolo e il d’
fu molto doloroso, li u
pane, che era una cosa p
e lo rifornì di zucchero per
rini, Gli disse che ogni gioru
avrebbe pregato per lui,
giunse con tristezza: E per n

attraverso gli occhi celesti, pic
coli, acutissimi. Il ragazzo vole
va quasi trasfondersi in lui, ma
non osava parlargli, nemmeno
per chiedergli una cosa che da
tanto tempo gli stava a cuore e
lo lasciava triste.

Pareva una marcia tranquil
la, anche se lunga e faticosa. Ma
quando, oltrepassato Montopoli
e in procinto di scendere nella
val d’Era, con i segni della pri
ma stanchezza, l’esercito stava
per assaporare il primo riposo,
Marco notò sulla loro destra
una nuvoletta di polvere, picco
la come una di quelle nuvolette
che all’improvviso compaiono

L’esercito riunito arrivò stan
chissimo sotto le balze di Vol
terra la sera dello stesso giorno.
Cavalieri e cavalli, fanti e zap
patori, trombetti e araldi por
tatori d’insegne, accompagnato
ri e cucinieri, avevano un solo
desiderio: rifocillarsi e sprofon
dare nel sonno.

Marco era fra i meno stan
chi: quella sua intima comunio
ne col cuore del Condottiero lo
eneva desto e vigile. Gli pare-

che il Ferrucci avesse den
tro un vulcano acceso

che lasciava intrave
dare i suoi pensieri:

dare la sera stessa
l’assalto alla citta~

della assediata.
L’aquila impe

riale della

che il loro dovere era d’infor
mare il Ferrucci più velocemen
te possibile.

E telocemente tornarono in
dietro. Poco prima Francesco
Ferrucci aveva visto tornare in
dietro i soldati inviati in aiuto
al paese di La Lastra, a mezza
strada tra Empoli e Fkenze. fl
paese s’era arreso ai Tedeschi e
agli Spagnoli prima che i rin
forzi arrivassero.

La libera via del mare aveva
ora in quel punto una dolorosa
strozzatura. La nuova notizia

li. Non aveva artiglierie, non
molte armi da fuoco, scarse mu
nizioni. Non permise che i sol
dati s’impadronissero delle ri
serve degli alimenti, che conse
gnò insieme alla città ad Andrea
Giugni, nominato Commissario,
al quale lasciò anche una buona
scorta d’uomini, benché andas
se ripetendo che Empoli si di
fendeva da sé.

Fece il suo consiglio di guer
ra e disse ai capitani: Perduta
Volterra, Firenze è per metà
perduta. Non ci riposeremo fin
ché Volterra non sarà riconqui
stata).

Conosceva l’antica città che

Se ne andava il Ferruccio (co
me il popolo e i soldati lo chia
mavano, alla toscana) e benché
restassero le fortificazioni, era
come se restassero smontate,
senz’anima. Le donne le avreb
bero volentiere difese con le lo
ro conocchie, purché fosse il
Perrucci a coniandarlo.

Perciò la donna aggiunse:
e Pregherò per noi).

XVIII

IL PRIMO SCONTRO
CON L’AQUILA IMPERIALE

L’alba del 26 Aprile del 1530
vide l’esercito del Ferrucci in
marcia lungo le quaranta miglia
che vanno attraverso le colline
da Empoli a Volterra

Marco cavalcava accanto al
Ferrucci e ne scrutava l’animo

un cielo azzurro e annuncia
no la tempesta

Messere, guardate! ,~ Mar
co provò l’intimo bisogno d’av
vertire il Commissario, ma il
Ferrucci gli sorrise a labbra
strette, segno che la tempesta
era prevista e accettata.

L’aquila imperiale sorveglia
va le mosse del suo più temi
bile avversario e’ l’occhio del
Ferruccio la vedeva roteare an
che fuor d’ogni altra vista.

L’Orange gli aveva mandato
contro il Marchese Gonzaga con
truppe veloci e agguerrite: il
primo riposo della giornata si
tramutò in una battaglia vio
lenta e fulminea. Un’ora dopo il
Ferrucci riprendeva la strada
di Volterra e i suoi soldati, vol
gendosi, vedevano la striscia di
polvere del Gongaza in fuga.

A metà del giorno s’incontra
rono con altri armati, ma questi
recavano insegne amiche: era
no i rinforzi che arrivavano da
Pisa, guidati da Camillo da
Piombino, anch’essi senza arti
glierie e con pochi archibugi.

e
q il Ferrucci indovinava il- corsa, da astuto rapa
ce, are ma forte ai volter
rai in rivolta, znandandovi
fanti e cavalieri al comando del
fiorentino ribelle Taddeo Gui
ducci.

Una sola notte di soste pote
va compromettere tutto. Il Fer
mcci abbracciò con lo sguardo
le sue truppe, che già aveva
cominciato quel movimento che
fa ogni corpo teso quando si ri
lassa, si distende sul terreno in
cerca d’uno spazio riposante.

e Capitani, cavalieri, fanti,
uomini tuttih..

La voce del Ferrucci coperse
il brusio dei soldati e lo spense.

€11 nostro riposo di stasera
si tramuterebbe nella nostra
morte e nella fine della repub
blica. Nessuno di voi vorrà co
primi, morendo, di questa colpa.
Tra poche ore potremo riposar
ci al riparo d’ogni sorpresa negli
alloggiamenti del nemico
vilito).

11 movimento di distensione si
arrestò, l’esercito riprese quello
inverso di ricomposizione in
unità di marcia. fl cielo diven
ne improvvisamente cupo qua
si che il sole fosse tramontato
all’ improvviso. Alcune grosse
gocce di pioggia stamparono
nella polvere i loro rotondi get
toni d’annunzio del temporale.

(continua)
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Firenze è assediata dalle truppe

imperiali comandate dai principe
d’Orange. I cittadini non danno
segni dl resa anzi, a più riprese
sfidano Il nemico con azioni pro
vocatorie. Il giovane Marco Sode
rini, staccatosi dalla mamma, si
posto alle dirette dipendenze di
Francesco Fenucci in quei di Ent
poli. Dopo alcune rischiose imprese
sempre audacemense affrontate e
portate a termine, ii giovane viene
comandato di raggiuntere Volterra
ove gli abitanti si sono ribellati al
Commissario fiorentino. Marco par
te al galoppo guidando i suoi
uomini, ma a poca distanga dalla
città, un vecchio gli consiglia di
tornare indietro. Quasi offeso per
tale suggerimento Marco dà una
occhiata significativa ai suoi e ne
riceve un’altra altrettanto positiva,
nessuno arresterà gli uomini dei
Ferruccl.
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LA RICONQUISTA
DI VOLTERRA

La pioggia prese a scrosciare
violenta, la polvere diventò quel
fango argiUoso che afferra il
piede come in una morsa. Ogni
passo verso la cima dell’impren
dibile coUe era un nuovo stono
di volontà, una vittoria sulla
pesantezza del cammino e del
le membra.

I volterrani avevano ricevuto
dei pezzi d’artiglieria nuovi di
modello e d’uso da Andrea Do
ria, che aveva dato a Genova
lo scettro del Mediterraneo e
aveva messo la flotta e l’inge
~no a servizio dell’imperatore
Carlo V.

I cannoni erano stati messi su
tre file di bastioni e puntati
contro la fortezza, dove la gen
te fiorentina del Tebaldi conti
nuava a resistere. Quand’ebbe
ro notizia dell’arrivo dei fio
rentini del Ferrucci, i volterra
ni girarono i cannoni contro di
loro e zia tvrebbero fatta strage
se il Ferrucci non si fosse di
mostrato quell’uomo d’arme che
in poco tempo s’era riyelato.

Egli ordinò ai cavalieri dite
nersi ai riparo e ai fanti di pe
netrare nelle prime case e rag
giungere i tetti. Di tetto in tetto
e perfino nell’interno delle case

—‘ti

e

prontezza della sua azione, non
erano stati vinti.

La voce del Ferrucci tuonò
nelle volte della fortezza: cMi
liti, la necessità costringe an
cora a combattere senza riposo,
ma presto gli affanni loro sa
ranno il riposo vostro).

Gli fece eco il capitano Nic
colà Strozzi, gli altri tacquero.

Il Ferrucci aveva le labbra

XX

fanti, come lè ultime unghiate
di quell’artiglio imperiale che
doveva assicurare la ghiotta
preda di Volterra, s’arrendeva-
no al Ferrucci col capitano
Giambattista Borghese nell’in-
temo della chiesa di Sant’Ago
stino, dove s’erano rifugiati.

Anche il Commissario ribelle
/ Taddeo Guiducci s’era arreso,

e chi aveva fatto in tempo a
uscir dalle mura era in fuga
verso San Gimignano,

Il Ferrueci adunò i suoi sol
dati: era itato troppo grande
il loro stono perché l?energia
che aveva scatenato potesse es.
sere frenata all’ improvviso e,
per impedire che essi mal si
comportassero con gli abitanti,
ordinò loro d’inseguire per un
certo tratto i fuggiaschi.

Taddeo Guiducci si trovò a
faccia del Ferrucci, fiorentino a
fiorentino, soldato a soldato. Fu
il primo a parlare:

So che cosa m’aspetta..
li Ferruccj io avrebbe £troz-.

zato con le sue mani, tanto
grande era nella sua anima ge
nerosa il tumulto del dolore e
dell’ira. Lo spinse verso la fi
nestra, gli disse:

Guarda,.
La via era disseminata di uc

cisi e di feriti che invocavano
soccorso. La pioggia formava al
centro un rigagnolo rossastro,
anche le case parevano mem
bra umane ferite. li Guiducci

abbassò la testa e quasi s’acca
sciò su se stesso. Il Ferrucci
provò all’improvviso una pro
fonda pietà per quell’uomo
vinto dall’orgoglio prima che
dalle armi.

Non vorrei averlo fatto.,

Ti lascio la vita, cerca di
spenderla meglio!..

Mi lasci la vita? ..

Il Fer.rucci, forse perché non
poteva dedicargli altro tempo
e forse perché la commozione
lo stava prendendo, lo lasciò
e andò a scrivere ai Dieci:

Volterra è riconquistata.
Mando, sotto buona scorta,
Taddeo Guiducci, Gli ho pro-

di stanza in stanza sfondando i
muri, i suoi soldati piombarono
sui bastioni e, in combattimenti
che durarono accaniti gran par
te della notte, li travolsero uno
dopo l’altro.

Raggiunta la cittadella, essi
penetrarono nella fortezza con
le folgori che ancora solcavano
il cielo, impastati di fango e di
sangue.

lii Tebaldi abbracciò il Fer
rucci e gli mostrò quello che
gli rimaneva per la guarnigio
ne e che poteva offrire ai suoi
uomini: pochi pani e una botti-
cella di vino acetoso.

I soldati i’accasciarono sulla
terra, ormai sfiniti. Speravano
di soddisfare, se non la fame,
l’ubriachezza di sonno, e alcuni
appena toccato terra, dormiva
no profondamente.

fl Ferrucci aveva la prima
virtù militare, la chiara valu
tazione degli eventi. I votterra
ni erano stati sgomentati dalla

contratte, avrebbe spezzato co
denti una spada affilata, con le
mani avrebbe frantumato una
barriera murata. Ripeté l’invi
to, qualche corpo s’alzò da ter
ra fino alla cintola, qualche boc
ca emise strani mugolii che vo
levano essere d’approvazione e
terminavano in un lamento.

U Ferrucci guardò il Commis
sario Tebaldi e la sua guarni
gione. Il Tebaldi non sembrava
disposto a seguirlo in una av
ventura notturna.

Il Ferrucci guardò il giova
ne Niccolò Strozzi, che subito
comprese. Vide che il Ferrucci
aveva perduto la celata, si tol
se la sua e gliela mise in testa:
e Vengo con voh.

Fu come se una folgore aves
se percosso il terreno e fugato
sonno, stanchezza, timori, ribel
lioni, I soldati si gettarono fuo
ri e seguirono il Ferrucci, che

nessa salva la vita e se la mia
opera in favore della patria
merita qualche compenso, chie
do soltanto quello di peter te
ner fede alla parola data, e do
mando che il Guiducci non sia
unito con la pena di morte..
C’era intanto da rimettere in

vita una città.
Il Ferrucci dette ordine

di cercare ovunque
Marco Soderini, tra

i morti e tra i vivi:
l’nomo che non aveva

avuto il tempo di formarsi
una famiglia propria e che

nella sua infanzia ricordava
soltanto delle sorelle, poi an
date suore, s’era affezionato al
ragazzo come a un fratello mi
nore o a un figliolo. E lo anda
va cercando con non nascosta
afflizione.

(continua)
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F4enze è assediata dalle truppe
imperiali guidate dal principe d’G
rane. I ciitadinf non dànno segni
di resa, ma i loro rappresentanti si
preoccupano di mantenere libere le
vie di conlunicagjoni con le altre
città per provvedere al rifornimento
di viveri e di materiale belitco. Tra
i pia ardimevuosi messaggeri si di
stingue Marco Soderini il quale al
ironta con slancio le pur difficili
missioni che gli vengano affidate
dal Ferrucci. Cosl, mandato a con
troilare la situazione di Volterra,
che si è ribeitata al Commissario
fiorentino, sa scoprire la rarità, Il
Ferrucci non perde tempo. Con
quanti uomint ha a sua disposizio
ne raggiunge la città. I soldati sono
stanchi. Il temporale aumenta dLn
tensità, ma il condottiero chiede un
ultimo sforzo al suoi generosi com
battenti: attaccare subito -per sor
prendere e sgominare i ribelli.

disse.
in quel momento, forse per tra
smettere un ordine, chiese di
Marco Soderini, ma nessuno
seppe dargli notizie del giovane
e del suo cavallo.

IL MIGLIOR COMPENSO

Sul mezzogiorno del 27 Apri
le, a -poco più che una giorna
ta dalla partenza dell’eserci
to da Empoli, gli ultimi cento
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L’AMICO FEDELE

Gli scampati dell’esercito im
periale che fuggivano verso
San Geniignano incalzati dai
soldati del Ferrucci provavano,
neWamarezza della sconfitta, il
sollievo d’essere rimasti vivi, e
con quella mutabilità d’animo
che è propria dei soldati ripren
devano a scherzare e motteg
giarsi tra loro.

C’era un certo Gogo, un po
veraccio delfAppennino che gli
spagnoli s’eran tirati dietro e
che era diventato famoso tra
loro per averli sempre superati
nel formidabile appetito mai
sazio e nel disordine dell’arma
tura.

Enfangato e più che mai mal
ridotto, Gogo cavalcava per la
prima volta, dopo aver percor
so a piedi centinaia di miglia,
e cavalcava una splendida be
stia

Gli spagnoli lo riverivano
schernendolo e Gogo si pavo
neggiava, immaginandosi d’es
ser diventato per un giorno ca
pitano generale.

• Chi t’ha dato codesta bestia,
l’Orange?

• Era il cavallo del Ferrucci,
l’ho disarcionato e gliel’ ho
preso • rispondeva Gogo.

Risate dei soldati, che intan
to invidiavano la buona sorte
del compagno di fuga, senza
sospettare che la nobile bestia
stava riavendosi dal suo stupo
re e all’improvviso; con una mi
pennata seguita da una formi
dabile sgropponata, lanciò il
maldestro cavaliere con la fac
cia nel fango e si volse in un
galoppo fulmineo.

Il vento favorevole che scen
deva da Volterra forse gli por
tò qualche eco o qualche odore
e il cavallo prese con decisione
la via della città.

Le sentinelle non furono ca
paci di fermarlo e non vollero
abbatterlo, qualche soldato lo
riconobbe: • Kherim~., Nelle
vie altri soldati tentarono di
catturano senza riuscirvi: fle
rim percorreva le strade a te
sta alta, orecchi tesi e nari fre
menti.

Sentiva la vidnann di colui
che cercava e questa vicinanza
avvertita e non precisabile lo
innervosiva, finché avverti un
filo di voce: • Kherimh.

Appoggiato al muro d’ una
casa vide Donato, il giovane
che era stato il suo stalliere.
Kherim emise un nitrito di pia
cere, ma Donato non si muo
veva; gli indicò col dito in una
direzione: .14!..

Kherini mosse qualche passo
nella direzione indicata e si
trovò davanti a una porta mas
siccia e bassa.

Passavano dei soldati che ve
nivano a raccogliere i feriti, ma
Donato non volle essere raccol
to, indicò il cavallo e la porta:
.14 là dentro..

I soldati incuriositi si fecero
accanto al cavallo, chiamarono
e dentro rispose una piccola
voce. Con le loro armi e con
rainto d’accette e di pali riu
scirono a forzare la porta.

• Marco Soderini! ., disse su
bito uno dei soldati. • Corri ad
avvertire il Ferrucci..

Marco usciva da un sotter
raneo, nel quale all’improvviso
era stato gettato e rinchiuso.
I soldati raccolsero Donato,
Marco lo riconobbe.

• Donato!..
• Tua madre., diceva Donato

con un filo di voce, «volle man
darmi qui nascostamente per
seguirti. Nella terribile notte
eri accerchiato dagli spagnoli e
prima che ti raggiungessero con
le loro armi ti ho afferrato e
ti ho gettato nella prima porta
che ho trovato aperta, poi ho
chiuso e sono rimasto ferito.
Non so altro. Ti chiedo perdo
no se ti ho fatto soffrire.....

Non disse altro e s’accasciò,
sorridente, nella sua bella mor
te di amico fedele e generoso.

nu
FABRIZIO MARAMALDO~

Il Principe d’Grange ordinò
a Fabrizio Maramaldo che si
trovava a Villamagna, di slog
giare il Ferrucci da Volterra e
di punirlo severamente.

Fabrizio Maramaldo era un
uonw piuttosto basso di statu
ra e col volto bruciato dal sole
e alterato da piccole cicatrici
che gli davano un aspetto poco
rassicurante.

Era d’antica famiglia napole
tana, ma aveva lasciato Napoli
giovinetto e aveva vissuto in
mezzo alle guerre come capita
no di ventura.

Coi suoi tremila soldati
sembrò aU’Orange l’uomo in,
dicato per dare al Ferrucci la
lezione che meritava.

Perché l’azione fosse più ve
loce e più sicura, l’Orange nian
dà in aiuto a Fabrizio Mare
maldo il Marchese Del Vasto
con duemila fanti e trecento ca
valieri.

A loro volta i Dieci, onnai
sfiduciati dell’abilità e della fe
deltà di Malatesta Baglioni, ri
misero nelle mani del Ferrucci
la libertà di Firenze.

Volterra, la città di San Li,
no, secondo Papa e primo suc
cessore di San Pietro nel ponti
ficato e nel martirio, sembrava
diventato il drammatico tavolo
vivente sul quale il grande im
pero e la piccola e indomita
repubblica gettavano i dadi d4.
la partita definitiva.

Fabrizio Maramaldo aveva
dei vecchi conti da saldare col
Ferrucci, che raveva battuto in
vari scontri nella Valdelsa,
mentre il Maramaldo aiutava
l’Orange da Siena.

Voleva far le cose con mol
to impegno e per meglio assa
lire la città, fece costruire fuor
della porta San Francesco, che.
dà verso Pisa, un bastioce sul

quale appoggiarsi, come una
catapulta, per lanciare l’assal
to. Lo stesso fece il Marchese
del Vasto dal lato di Firenze.

il Ferrucci ne fece costruire
uno uguale dentro le porte. I
soldati fiorentini, che volevan
burlarsi dell’alterigia del capi
tano piccoletto, ne ripetevano il
nome contorcendolo e spregian
dolo: Marasnaldo, Maramaus,
Marameo..

Il Ferrucci si burlava in al
tro modo dell’avversario e no
nostante che il Maramaldo
avesse copiato 1’ Orange pro
mettendo l’impiccagione a chi
fosse entrato o uscito dalla cit
tè., mandò Gherardo della Gite
rardesca e iAnnibale Bichi, due
giovani di venticinque anni, con
cento cavalli a rifornirsi di sal
nitro a Vada

Cento erano i cavalli partiti,
cento tornarono recando cia
scuno il suo sacco di salnitro,
che sarebbe subito diventato
polvere da sparo, per alimen
tare i cannoni, le colubrine e
gli archibugi.

~aU

LA CAIIUTA DI EMPOlI

Davanti a Marco apparve un
giovane della sua età, che egli
stentava a riconoscere: il gio
vane aveva percorso a piedi,
correndo e nascondendosi nei
punti pericolosi, la distanza da
Empoli a Volterra.

Il figlio maggiore di Monna
Cecilia cinse il collo di Marco:

Diglielo tu al Ferruccio; lui
soltanto può salvarci!..

Marco accompagnò il ragazzo
dal Commissario Generale.

• Andrea Giugni ci ha traditi:
ci ha consegnati agli spagnoli e
ai tedeschi senza permetterci di
combattere..

Il Ferrucci abbassò la testa.
Era un colpo duro: dopo Prato,
Empoli. Pareva che egli faticas
se e sot.risse per aprire un var
co alla libertà in una corrente
di tradimento.

~Voi potete ancora salvarci;
venite subito)..

• Non subito, ma se la morte
non mi coglierà prima, sarete
liberati. Vai a dirlo ai tuoi con
cittadini..

Il giorno successivo il Per
rucci chiamò Marco e gli chiese

PA LI
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se conoscesse la J~ngua ape
gnola.

« Abbastanza bene., rispose
Marco.

Accanto al Ferrucci era il ca
pitano Sperone del Borga U
Ferructi disse loro:

« Volterra è una città che,
mentre un numero strabocche
vale di soldati può credere di
difendere sulle mura, può crol
lare alle loro spalle per effetto
d’una sola mina. E’ quasi certo
che Maramaldo e Del Vasto ri
correranno a questo meno. Vi
vestirete da terrazzani, andre
te al campo nemico e cerchere
te di sapere il luogo scelto per
essere minato..

Marco e Sperone si calarono
la sera stessa lungo una fune
assicurata a un merlo delle mu
ra e la sera successive torna
rono con la preziosa notizia che
il Ferrucci desiderava: la mi
na, quasi nel cuore della città,
era a un punto av’anzato di pre
parazione.

Il Ferrucci non era disposto
nè a lasciarsi illanguidire nel
l’ assedio, come Malatesta Ba
glioni faceva illanguidire i fio
rentini, nè a lasciarsi sorpren
dere dal nemico.

Benché in possesso della «cit
tà del vento., gli pareva che
il suo respiro fosse strozzato e
voleva allargare i polmoni a
Volterra liberandola degli as
sedianti.

Ordinò che di notte si sca
vasse un fossato largo e pro
fondo intorno alle mura e fece
collocar sulle mura botti piene
di sassi e caldaie piene d’olio.

Era la mattina del 21 giugno.
Già il 12 giugno, vedendo quei
preparativi, Fabrizio Maramal
do e il Marchese del Vasto, cia
scuno dalle proprie posizioni,
cominciarono a cannoneggiare
le mura e dettero tre assalti
alla città, lasciandovi quattro
cento morti senza aver conse
guito alcun risultato.

Le mattina del 21 giugno il
flrrucci aveva adunato le sue
truppe neua chiesa di Sant’A
gostino a udir messa. I soldati
vi assistevano raccolti e devoti,
sentendo che la giornata s’apri
va su avvenimenti eccezionali.

(Il - continua)
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Firenze a assediata dalle tnq,pe Li,,
pedali g,dd*Ue dal princIpe d’Gra
n. i rappresentati del popolo il
preoceupeno dl n,o,tenere 4jleten-
ti i collegamentI con le altre cta~).
Ma Polte.ra si ribelle. Il Fernecci,
Comedssala Generale, la riconqul
— dopo aspra bottagUa~ mettendo
i, frega li nemIco ogni qualvolta
vi si avvicina. Durw,Je iuta delle
ultime battaglie Marco Sodut,4 o.
dimeniseo messaggero, sparisce, Il
Fen,gci, che gli si a aflezioncio
ordina al soldati di cutwto.
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GIORNO DI VIflORIA.
A fine Messa Francesco Fer

rucci adunò i capitani a nien
sa e parlò loro così: • Ciascuno
si scelga venticinque fanti fra
i più fidati: faremo una sortita
per saggiare il nemico. Poi ci
comporteremo a seconda delle
sue reazioni: ho fiducia che og
gi avrà termine l’assedio..

La sortita, con Ferrucci e tut
ti i capitani in testa, sorprese il
nemico e le sue perdite furono
gravi. Il Ferrucci perse il gio
vane e prode capitano Camillo
da Piombino, colpito da una
archibugiata.

Fabrizio Maramaldo, che non
s’aspettava tanto ardire, ricorse
alla sua superiorità di fuoco, ai
cannoni. Cominciò a tambureg
giare le mura, che in qualche
posto perdevano i merli, cede
vano si sgretolavano: chi le
aveva costruite aie voleva im
pedir raccesso agli uomini, non
alle pesanti palle di cannone,
che allora non esistevano.

Il Ferrucci ritirò le sue tnip
pe entro le mura e si preparò
a ricevere l’assalto degli uomi
~j fl Marchese del Vasto si
mosse per primo con due inse
gne spagnole, e i suoi soldati
trovarono una fine inattesa nel
fossato, sotto la valanga di sas
si precipitati con le botti dalle
mura.

Fabrizio Maramaldo ammassò
i suoi fanti ella porta San Fran
cesco difesa da Morgante da
Oastiglione. Francesco Ferrucci

rreva a’cavallo la città da
un bastione all’altro, ordinando,
incitando, provvedendo e soc
correndo, Il fuoco nemico au
mentava d’intensità, la batta
glia era un incendio che un
vento sinistro trasportava e ap
piccava: nuove fanterie spa
gnole 4e1 Marchese del Vasto
assalirono le mura lungo una
larga fascia da levante a po
nente.

Le mura furono in più parti
superate, Morgante da Casti
glione arretrò davanti all’im
peto delle truppe di Maramal
do, il cannone apriva vuoti tra
i difensori.

Ma la presenza del Ferrucci
rianimava, ridava ‘ai soldati la
certezza della vittoria. Parve,
dunque, che ‘tutto crollasse
quando fu visto il Plerrucci ca
dere da cavallo e acoasciarsi al
suolo.

La voce passò fulminea tra
i soldati, che si guardarono in
certi, sul punto di cedere. Il
Ferrucci si rialzò, non si reg
geva in piedi: una pietra, lan
ciata da ~ln colpo di cannone,
gli aveva immobilizzato un gi
nocchio.

Il dolore gli teneva le ma
scelle contratte, ma la volontà
gliele aperse: e Avanti, miei
soldati; la vittoria è nostra!..
Non poteva reggersi a cavallo,
non camminava, si fece trtspor
tare su una seggiola.

Marco l’aveva seguito, caval
cando Kherim, passo per passo.
Gli parve giunto il momento di
realizzare il suo vecchio sogno.
Parlò a Kherizn con tenerezza,
gli dette una abbondante ra
zione di zucchero, si pose da
vanti al Ferrucci, e gridò per

farsi intendere nel fragore del
la battaglial

Messer Commissario, Khe
rim è un cavallo che si può ca
valcare anche senza bisogno di
serrar le ginocchia; è un ca
vallo che capisce tante cose,
provatelo..

Il Ferrucci aveva la spada
in mano, il volto corrugato, la
celata divelta, gli occhi lam
peggianti, era terribile a ve
dersi: era un uomo in lotta con
due nemici soverchianti di po
tenza, gl’imperiali e il dolore.

Chiunque gli si fosse parato
davanti in quel momento a
vrebhe rischiato la vita. ilYer
mcci parve invece tgorato
dall’ardire del giovinetto, guar
dò il cavallo e disse:

Proviamo!..
Marco sfavillò di gioia e pas

sando davanti a un’ immagine
4ella Madonna congiunse le
mani e balbettò: cGrazie!,.

Era fin dai giorni di Prato
che desiderava offrire Kherim
al Ferrucci, ma &era tenuto
quel desiderio nel cuore, sem
brandogli un ardire troppo
grande,

11 momento tanto atteso era
venuto e non poteva essere più

RIAN%t~TO

bello: Marco era ormai rto
della vittoria.

E non sbagliò il calcolo, e
rim dette al Fer.rucci nuova vi
ta: i suoi passarono ovunque a
contrattacco, respinsero spa
gnoli e tedeschi fuor delle mu
ra e delle porte, li rincorse
per lungo tratto, seminando
nelle loro file lo sgomento e
impossessandosi delle loro armi.

La sera calava su nuove ro
vine nell’infelice città, ma a-
che su una sua grande speran
za: Fabrizio Marainaldo stav
disperdendo le sue truppe sul
le colline pisane e il Marchese
del Vasto era in rotta v
Firenze,

xxv
UNA flSTA

E UN CO1SIMIATO

La fnmigli4 aveva preparato
un pranzo di gaIa, com’era pos
sibile in quelle condizioni Si
festeggiava insieme il ventune
simo compleanno di Luigia e la
sua promessa di matrimonio
con Sandrino Monaldi, uno dei
giovani capitani del Ferrucci,

Era 1a famiglia Salviati, fio
rentina, che gli spagnoli avevan
privato dei beni e cacciato dal
la villa sui monti del basso
Chianti e aveva trovato rifii
gio in Volterra, dove aveva su
bito altre angherie durante la
ribellione,

Marco viveva a Volterra ospi
te della famiglia amica ed era
invitato al banchetto. Luigia
era splendente di giovinezza e
di bellezza, nelle sue ricche e
splendide vesti di quel primo
cinquecento fiorentino, e San
drino Monaldi portava le sue
insegne di capitano con disin
volta e piacevole bravura.

Le ferite dell’ ultima batta
glia, che la città aveva soffer
to, erano risanate e degli asse
dianti non s’era più avuti no
tizia. Pareva che la guerra fos
se ormai lontana dalla città e
una composta gioia traspariva
dal volto d’ognuno.

Marco soltanto non sapeva

parteciparvi, Egli sapeva cose
che gli altri non sapevano,
nemmeno il capitano Sandrino
Monaldi. Il Ferrucci non aveva
dato nessuna comunicazione a
Firenze della ferita al ginoc
chio, che ancora lo tormenta
va molto, e i Dieci gli avevano
ordinato di fortificare Volterra,
inunirla d,i vettovaglie e di mu
nizioni, e di raggiungere Pisa
per liberare il territorio dai re
sti delle bande armate che ne
insidiavano la sicurezza,

Il Ferrucci aveva colto volen
tieri l’ordine che veniva incon
tro ai suoi arditi piani e si pre
•parava a metterlo in esecuzione.

• Marco, non ti piace che mi
sposi?

Era la dolce voce di Luigia.
Marco arrossì leggermente e le
rispose sorridendo:

• Oh, molto, ma penso che ci
divideremo..

Luigia non poteva prendere
il vero senso di quelle parole,
ma ne provò ugualmente una
sincera commozione e parlò da
sorella maggiore:

‘Ci faremo visita, non ti
pare?

Sandrino Monaldi volle coni
plimentarlo:

• Se Marco ci farà quest’ono
re. Egli è il prediletto del Fer
rucci e farà molta strada..

Poteva sembrare che in quel
le parole fosse un po’ di gelo
sia, ma erano schiette com’era
schietto l’animo del giovane
Monaldi.

Il pranzo volgeva lietamente
alla fine, quando si presentò un
trombetto del Ferrucci:

Capitano Monaldi, Messer
Commissario vi desidera..

Sandrino &alzò e baciò la
mano a Luigia!

• Egli non ama attendere, ma
non dubito che tra poco sarò
di nuovo qui..

Si scusò con gli ospiti, disse
che potevano attenderlo in ~>re
ve tempo di ritorno.

Trovò adunati dal Ferrucci
gli altri capitani, Il Ferrucci li
guardò in volto, disse al Monal
di: Mi dispiace per te, ma
altre cure ci attendono., e si
rivolse a tutti:

• Non ci è dato poltrire, men
tre la Repubblica è in pericolo
e da patria soffre. Ciascuno pon
ga la sua compagnia in assetto
di marcia e in attesa di ordini.
Lasceremo Volterra ben fornita
e ben guarnita, agli ordini di
Giovambattista Gondi..

Il Gomli, che era presente,
osservò che il Ferrucci insolita-
mente parlava rimanendo sedu
te ed espresse il dubbio di tutti:

cNon sarà troppo presto per
il vostro ginocchio? Io accetto
a malincuore di restare e spero
tuttavia di non demeritare del
la fiducia della Repubblica, ma
penso che vi occorra’ ancora del
riposo..

Il Ferrucci pensò all’aiuto di
Eherim e volse lo sguardo in
cerca di Marco, che non c’era.
Disse:

Non è tempo di riposo». E
congedò i capitani, permetten
do che Sandrino Monaldi tor
nasse in casa Salviati, non per
proseguire una piacevole con
versazione interrotta, ma per
dare l’annuncio del saluto di
commiato.

(12 - continua)
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Firenze è a,sedtata dalle tnippi Im-
penali guidate dal principe d’Orw,
ge. I rappresentanti del popolo si
preoccupano dl mantenere efficienti
I collegamenti con le città antiche.
A Volterra,, riconquistata, 11 Fermo
ci organizza la difesa di persona,
mentre gli giunge Il triste annuncia
della caduta dl tmpoll per Il iradi’
mento di Andrea CUgini. Marco So
derini, ardimentoso messaggero, si
reca, travestito, nel campo nemIco,
e scopre le intenzioni dl Marantaldo
Fabrizio e del Marchese Del Vasto.
Dalle informazioni ricevute, £19’
mccl sventa, con una rapida ,con
neffenslva, I piani degli avversar
e st prepara a sostenere un nuovo
scontro. E’ la mattina del 21 giugno.
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ANDIAMQ, A MOR1REI

Alle due di notte del quindi
ci luglio rese~cito del Ferrucci
lasciò Volterra scendendo ver
so Il mare. Non erano più di
duemila uomini tra fanti e Ca
valleri, e anche questa volta
non eran ben protetti da boc
che da fuoco, né ben nutriti:
combattevano per la propria
patria e per la sua libertà.

Il Fernicci cavalcata Khe
dai, Marco gli cavalcata accan
to su un bel cavallo baia Khe
tini si comportava molto bene,
ma il Perrucci era sofferente e
il terreno accidentato e il buio
della notte non eraù fatti per
dargli giovrnnn.+n.

o Generale era
più muto del solito e il suo
pensiero andava lontano: riu
nizai a Pisa con le truppe di
Glampeolo da Ceri, prendere la
via delle montagne pistolasi, ti
conquistare Pistola e Prato,
piombare àlle spalle dell’Oran
ge e rompere ras~cllo di fl
a

Quello che da tatto tempo
non sapeva o non voleva fare
Malatesta Baglioni con le trup
pe della città, doveva farlo lui
dai dl fuori: ormai la libertà di
Firenze e la vita della Repub
blica erano affidate al suo pi’e~
stiglo e al suo coraggio.

Lo aveva valutato da tempo,
glielo avevano detto i Dieci,
dandogli poteri che n~un un-
nio In flrenze aveva mai avu
to~ petto la facoltà dl tratta
re con l’avversario In nome del
la Repubblica, se ne avesse i’i
coa ropporta

A Firenze • le cose sprege
voli sembrano prelibate., gli
avevano scritto, per dipingergli
con una pennellata eloquente
la situazione alimenta~ e In

più la maggio c’era stato un
inizio dl epidemia dl peste, che
per le pe~orate condizioni dl
nutrimento della popolazione,
poteva riaffacclaral da un mo
mento all’altro.

Francesco Perrucci leggeva
nel suo animo tutte queste co
se come in un libro vivo e fra-
dante e decideva dl far presto,
il più prato poasibila,

11 giorno dopo l’es?rdto pas
sava per Livorno, dov’era be
ne accolto e rifornito di vetto
vaglie e munizioni e dove sa
rebbe sembrato naturale con
cedersi un giorno di riposo, ma
Il Ferrucci, che del riposo era
Il p111 bisognoso, non lo con
cesse, e al mattino del dicias
sette giungevano ~ Pisa, dove
non trovarono alloggi e dovet
toro acquartiera nella bella
chiesa di Santa Caterina.
li viaggio era stato per Fran

cesco Ferzucoi una via del do
lore. 1* docilità di Kherim, fa
cilitata dalla vicinanza di Mar
co, non aveva potuto Impedire
alla febbre di ghermire alla go
la il Ferrucci e di tentare dl
soffocarne la volontà.

A. Pisa il Perrucoi dovette
cedere alle pressioni dl Gb
vainbattista Gondi, che era ve-
auto a trovaz4o e lo fece visi
tare, e I medici gli ordinarono
un riposo assoluto, e nell’inte
resse della Repubblica,, gli.
suggerirono, per tentare di con-
vincerla

Ma & giorni passavano, gior
ni terribili per l’animo del Far
mcci, che Marco scrutava con
pietà mt.i., senza potersi Im
pedire di riferire al Commis
sario le notizie che giungevano
odi lasciare che altri più auto
revoli gliene riferissero: il Prin
cipe d’orange aveva sospetta
to i suoi disegni e gl’lnviava
contro i suoi avverasti battuti
e petelò sorretti da un partico
lare e cattivo spirito di ven

•Angtlrnm,. a morire..
Matto ‘all quelle parole e le

serbò nel cuore.

.asvu
LA MARCL&

VERSO LA. GAVINANA

Anche Pisa veniva lasciata
ben fornita, con le fortificazio
ni in ordine e munite d’arti
glieria U Ferrucci e il da Ceri
avevano al loro comando quat
tromila uomini con trecento ca
valli e un certo numero di te
tigli, che erano cannonI legge
ri da campo, e con gran parte
dei fanti muniti d’archibugla

11 Ferrucci aveva saputo che
Fabrizio Maramaldo era sceso
da San Giniignano, dove s’era
rifugiato col suoi uomini dopo
la sconfitta di Volterra.

Voleva vincerlo in v tè.
Eralaseradeldueagoetoeal
primo calar della notte l’eser
cito ai mise In marcia. Marco
ebbe la gioia di vedere che il
Ferrucci, fra i tanti cavalli che
gli erano stati offerti, anche

questa volta aveva preferito

Ma era una gioia velata di
tristezza. Le parole del Fermo-
ci gli apparivano profetiche e
quella marcia nottw’na verso
luoghi sconosciuti e favorevoli
agli agguati, contro un nemico
di cui era invece sconosciuta
la potenza ed era conosciuto Il
desiderio di sbarazzarsi di così
temibile avversario, gliele Ingi
gantivano nell’animo con ima
eco dolorosa.

Fabrao Maramaldo scendo
va a congiungersi ad .Altopa
solo con le truppe dl Alessan
dro Vitelli. cA »npoll la strada
di Firenze era ben guardata
dagli Imperiali, Pistola e Prato
attendevano il )‘èrruccj con ar
tiglieìje, cavalleria e fanteria
pronte a Impedirgli il passaggio
per flrenz~
Il Principe d’Orange era stan~

ce ‘d’un assedio che s’era mu
tato In onore per I fiorentini
che resistevano e In vergogna
per lui, e voleva finirla: sape
va che per finirla doveva finire
il Ferrucci, e ne seguiva le
mosse passo per pa~
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li Ferrucci aveva preso la via
di Lucca e di Pescla, che gli
era parsa la più sicura, benché
fosse la più lunga. Ma lacca,
che non voleva mettersi In urto
con l’imperatore, era già stata
avvertita e non gli aperse le
porte; il Ferrucci sentiva In
calzare il nemico e andò avan
ti, sperando di rifornire le trup
pe di vettovaglie a Pescla, ma
anche questa città era In con
tatti con l’orange e gli fu ostile.

L’Orange seppe che Il Per-
noci aveva preso la via delle
montagne pistolesi e gli mandò
contro, da tre lati, Fabrizio
Maramaldo, Pirro Colonna e
Alessandro Vitelli.

Il Perruoci aveva raggiunto
Pnmetta e voleva scendere sul
Montale, per aggirare Pistola.
Le sue truppe erano stanche,
la febbre lo tornentava, ma il
tormento della patria In peri
colo non gli dava respira

Le guide, vendute all’impera..
tore, lo fecero deviare sul pae
se di San Marcello, che era dal..
la parte dell’Orange e ben for

ti. Il - 1957

tificato. 11 Perrucci lo prese
d’assalto e lo conquistò, con
cedendo finalmente ai soldati il
primo riposo in un campo fuor
del paese, ‘che poi la gente del
luogo chiamò il • Campo di
Peno..

Il Principe d’Orange gli ave
va organizzato contro le genti
della montagna con a capo il
Bracciolinj, che lo tallonava
con un migliaio d’uomini. Ma
tutto quell’apparato dl forze
non tranquillizzava il Princi
pe, che decise d’andare egli
stesso incOntro al Perrucci e
partì dal campo alla testa dl ot
tomula fanti e millecinquecento
cavalieri. Raggiunse Pistola, sa
li sul campanile del Duomo per
abbracciare con lo sguardo il
terreno della lotta, e riprese
il cammino.

Il mattino successivo, che era
il quattro agosto, il Ferrucci
fece suonare prestissimo la sve
glia. Nella notte era piovuto e
i soldati avevano addosso la
pioggia, senz’essersi levati da
dosso la stanchezza,

Marco aveva dormito a poca
distanza dal Commissario e fu

tra i primi ad essergli vicino.
Agli altri Il Ferrucci poteva
sembrare in ripresa di forze,
Marco aveva imparato a leg
gere anche attraverso la rigi
dezza del volto e ne vide l’in
time sofferenza, soetentfl da
una profonda e tenace spe
ranza

e Perché sei venuto?..
L’ improvvisa domanda del

Fernacci non sorprese Marco,
che gli rispose con mm sorriso
che signifleava: •Che altro
avrei potuto fare?..

Al FOrrucci doleva espone
un ragazzo alla morte, eppure
la presenza di quell’anime pu
ra gli era dl grande contorto,
e ormai non avrebbe potuto la
sciarlo tornare indietro s~
minor pericolo.

• Non t’immischiare nei fatti
nostri., lo ammoni. E subito
dette l’ordine di marcia: s’an
dava ~ Gavlnana, Il paese ami-
ce che sovrastava di pochi chi
lometri, in mezzo ai castagni,
l’ostile paese di San Marcello.

(IS - cscdmaa)
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detta: Pirro Colonna, Alessan
dro Vitelli, Piennarla de’ Rossi
e Fabrizio Maremel.do,

I giorni passavano e non pas
sava la febbre, che s’era appe
ne attenuata Marco guardava
con apprensione il Ferrucci, che

À appariva dimagrito ed estenua
-e5’ te più dall’angoscia della for

zata Immobilità che dallo sta
somale.) Erano così trascorse due seta rimane hingh~, -r notizie
che arrivavano una più doloro
sa dell’altra sulle condizioni di
Firenze, li PIa’rucci non aveva
mal voluto separarsi dai suoi
soldati; s’alzò dal giaciglio,
chiamò Goro 4a Mositebenichi,
che era il capitano più 4clno,
e gli disse:

•
• Dove andiamo?., chiese,

perplesso, li Montebenlc~g,
E Ferrucci s’era messo il

glubbone, con le sole lunette dl
maglia, e aveva la testa coper
ta, non potendo sostenere l’ar
matura. Guardò il suo fedele
capitano e come confidandogli
un segreto glI disse:
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4n.dtml dalla mappa hnpeiau raUnta del prb,e. eors,ge, I fio.
rcujnI si pnoeaepeo di matczen aMdenn i &kgc,wngg con le dita
amld,e. Più volte pedina ed ce deftnitfremage ‘ioonq.dneaa, Voltena i
sta farsifica dai Fnnaa~ s’caso —s’sta ad esegube gli o,dbd dei
Disei che 1i ho,.. hnpoete di nulengee Pisa pc libere. il imitodo
dal raMai dati. honda sante d,a ne teddia. la gWwe~ Paia, al
no gambe, il Cc,as4~io Genere?., cavata. fla*n, ga~ ansapine o’mbo
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IL VERO VINCITORE
Non s’erano ancora messi in

marcia che udirono le campane
di Gavinana suonare come non
si suona al mattino per la Mes
sa: suonavano disperatamente
l’allarme.

Alcuni suggerirono al Fe
rucci d’evitare Gavinana e but
tarsi sui monti: il Ferrucci ri
spose accelerando la marcia
verso Gavjnana. Era ansioso di
battersi: la sua grande speran
~a a la libertà di Firenze, pur
essendo ormai presago che gli
sarebbe costata la vita.

Il Vitelli e il Bracclolini l’at
taccarono dl fianco prima che
egli arrivasse a Gavinana e
l’obbligarono a lasciare indie
tro, per difesa, Giampaolo da
Ceri coi suoi soldati.

Mentre il Ferrucci entrava in
Gavinana dalla parte occidenta
le del paese, dall’altra entrava
Maramaldo col cuore gonfio di
ira e i soldati vogliosi di ria
versi della passata sconfitta.

Si scontrarono nella piazza
del paese. 11 Ferrucci scese da
cavallo, vide Marco, gl’indicò
Kherim e gridò: a andate via!,.

Marco restò un momento in
certo, consegnò Kherim a uno
del posto perché tenesse pronto
il cavallo per ogni bisogno, e
rimase accanto al Ferrucci.

A piedi e roteando la spada,
il Ferrucci incitava all’assalto.

La sua cavalleria, fuor dalle
mura, si scontrava con la ca
valleria dell’orange.

La battaglia dik”ampava nella
piazza, in ogni stretta via e tut
to intorno al paese: diecimila
uomini, fra le migliori truppe
dell’impero, mal sostenevano
l’impeto d’un esercito più volte
inferiore di numero e molte vol
te inferiore in potenza dl fuo
co, benché fossero affiancate da
altre truppe mercenarie e asse
tate di vendetta.

L’esito era alterno, nessuno
dei contendenti indietreggiava,
nessuno avanzava: l’orgoglio
della potenza imperiale non
piegava l’ansia di libertà d’un
popolo.

A Firenze le notizie erano at
tese dalle due parti con uguale
ansietà, e quando arrivò la no
tizia che il Principe d’Orange
era caduto colpito da due ar
chibugiate e le sue truppe erano
in rotta verso Pistoia, i fioren
tini si riversarono nelle vie in
neggiando al Ferrucei, salvatore
della repubblica.

Il Principe d’Orange, quando,
vide la sua cavalleria in rotta,
aveva assunto coraggiosament~
il comando dei combattenti e
vt rimise la vita. I suoi soldati,
impressionati e spauriti, nel ve
dere il suo cavallo errare senza
briglia si dettero alla fuga.

Al Ferrucci portarono la sua
cintura. Egli, intanto, sempre

combattendo senza respiro per
lunghe ore era riuscito a ricac
dare Fabrizio Maranialdo fuori
della porta.

A questo punto il Ferrucci si
concesse un attimo di respiro e
s’appoggiò alla picca; la scena
che vide era terrificante: egli,
coperto di sangue, che sgorga
va copioso da cento ferite, era
circondato da un esercito di
morti delle due parti. Aveva ac
canto a sé soltanto Giampaolo
da Ceri, che aveva avuto mi
nor fortuna nella battaglia e
aveva dovuto ritirarsi in paese.

Non vide Marco, che s’era
preso parte delle ferite desti
nate al Commissario, e per non
farsi scorgere s’era nascosto
dietro la sua persona.

Il petto del Ferrucci ansava
nello sforzo del respiro, ma I
suoi occhi sfavillavano: l’Oran
ge aveva lasciato sguarnito il
campo intorno a Firenze, or
mai non importava morire. Il
disegno a lungo accarezzato era
riuscito. Egli vedeva i fioren
tini uscire daUe porte e calarsi
dalle mura, e vincere senza
sforzo i pochi imperiali rima
sti a guardia del campo.

Duemila lanzichenecc~ impe
riali erano rimasti di riserva
sotto i castani, a qualche chi
lometro del paese. Non furono
presi dal panico comune, alla
morte del loro generale, e sce
sero, prima che scendesse la se
ra sulla vittoria dei fiorentini,
al paese. Dovevano ormai com
battere contro morti e moribon
di, e il Maramaldo, e Alessan
dro Vitelli e gli altri capitani
imperiali ritrovarono nei lanzi
la forza di tornare all’attacco.

Il Ferrucci non poteva ormai
opporre che il suo petto, e non
lo rifiutò; rifiutò l’offerta della
resa e riprese a combattere coi
pochi uomini rimasUgli, mentre
la sua cavalleria, troppo lonta
na per essere richiamata, inse
guiva il nemico in rotta, ormai
certa della vittoria.

Fu preso mentre s’appoggia
va morente al muro della chie
sa. Fabrizio Maramaldo, lo scon
fitto cui altri dava nelle mani il
vincitore, non seppe resistere
alla tentazione d’affondargli il
proprio pugnale nella gola.

Non fece in tempo a impedire
che il Ferrucci lo guardasse con
profonda tristezza e lo ammo
nisse:

c’Vile, tu dai a un morto,.

x~x
LA LIBERTA’ NON MUORE

Il Ferrucci fu seppellito do
ve cadde, fuori della chiesa.
Marco trovò rifugio in una ca
sa, dove per tre giorni fu cu
rato con amore delle ferite del
corpo, senza che alcuno potes
se risarcirgli quella dell’anima;
il suo grande amico era morto,
ed egli non era morto ~on lui.

Non sapeva che non doveva
morire, proprio perché il Fer
rucci era morto. Col Ferrucci
era morta l’ultima repubblica
fiorentina, perché l’Orange pri
ma di lasciare il campo con le
sue truppe s’era inteso col tra
ditore Malatesta, il quale seppe
impedire che l’entusiasmo dei
fiorentini si mutasse nella loro
vittoria.

Il Ferrucci era morto per la
libertà, ma l’anelito della liber
tà che aveva trasmesso con la

forza del suo sacrificio conti
nuava a battere nel cuore di
Marco e dei giovani più gene
rosi e ardimentosi.

Marco doveva vivere, perché
aveva ricevuto dal Ferrucci la
consegna di portare e trasmet
tere quell’andito. Anche Marco
aveva pagato il suo giovanile
tributo, perdendo Kherim, il più
affezionato amico della sua ado
lescenza.

Icherim era morto inseguen
do Il nemico in rotta, primo fra
i primi, con la generosità con
la quale era vissuto.

A Firenze Marco trovò la cit
tà occupata dalle truppe impe

riali di Carlo V, che Pavevano
avuta dopo dieci mesi d’asse
dio, passando senza combattere
dalla porta di 5. Piero Gatto-
lino, che il Malatesta aveva
fatto presidiare dai suoi Mi
perugini. Erano entrate al co
mando del Gonzaga, vittorioso
senza gloria.

Ritrovò la mamma, dolorosa
mente invecchiata Seppe che il
babbo era stato arrestato ad An
cona, al suo sbarco dall’oriente,
e bisognava vendere, pel suo
riscatto, i beni posseduti.

Le spoglie dell’Orange, prin
cipe coraggioso e sfortunato per
essere morto al servizio del
l’oppressione, furono trasporta
te nella sua lontana patria.

Malatesta Baglioni mori due
anni dopo nelle sue terre con-
stimato dal rimorso del tradi
mento compiuto.

Marco visse, liberò il padre,

riacquistò con l’intelligenza e la
purezza dei costumi il buon po
sto che il padre godeva nella
vita pubblica e che gli spettava
per averne ereditata la nobiltà
dell’animo. Visse per trasmette
re ai figli e alle nuove genera
zioni quell’amor di patria e di
libertà che diventò amor d’Italia
e portò al Risorgimento e alla
unità nazionale, e porterà alla
più grande unità dei popoli che
Roma cristiana prepara e Fi
renze propugna con l’antico ar
dore del popolo che aveva eletto
Cristo Re delle genti.
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I ~1 ove una volta passava il soffio della tigre, i giunta la
i D i civiltà. ta grande, lmpeaetrabll., tintacolar. Jungia i

stata respinta, controllata dagli uonilnl. Sorgono i villaggi
dii colon~ il bonificano I. paludi, le vergini en. milienari. cono
scono la mano dell’conio. E sorgono anche la scuole dov. i figli
vanno ed imparare Il mistero del sapere...

QUESTA E L’INDIA

Q J unta i l’india d’oggi,i j l’india In cammino,rin~i. nailon. In fl.
sveglio. Milioni • milioni dl uo
minI d.cial ad entrare d’impeto
nel consorzio delle grandi n
doni per pena,. la voce dei
loro pondero, della loro mille
neri. civiltà.

I J na civiltà antica e sto-
I li i pende, ricca di fascino
~ come la terra ch, l’ha
viste nascere e svilupparsi. Di
questa civiltà vi parlerà UNA
TA GELARDINI nel prossimo
numero dei VIfl, con un nuo
vo eatoslasmant. servizio della
Serie .,G~l e Paesi..

[iNN~ I UN C ANO[ S[I1WIIO IN [OIOCIIIOII del Villi
~6~
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